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Signor ijui prejfo una titta difende

ZI Po jra jnhiacciofe. e fere corna ,

La .etti giaridtzioft di .qui fi fiende

Fin dovt il -mar fugge dal Vito e torna.

Cede d' antichità , ma hen contende

'C^n^f^SOSSftiìieffeT ricca e adorna &c.
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A SUA ALTEZZA

IL StG. CONTE

CRISTIANO DI WALDEK

PRINCIPE DEL S. R. I.

«ENERAL MAGGIORE, E COLONNELLO PROPRIE

TARIO DI UN REGGIMENTO DI

DRAGONI AL SERVIZIO DI

S. M. I. R.. A. &c. &e.

OArà poi veramente in proporzion si

distante dal sublime grado dell' Altez

za Vostra l' umilissima offerta che ar

disco di farle di quest'operetta, ch'io

debba temerne dal pubblico I* piti se



vera e irremissibile condanna 'Marion

è già , o Signore , il sangue generoso

onde detivate, né l'eccelsa dignità che

vi adorna quella a cui mi prefenti in

quest' occasione , per renderle ossequio

ed onore . Troppo è più quel che si

conviene ad un Principe de' più illus

tri del S. R. I.,ad un guerrier prode,

ad un rampollo di una schiatta delle

più antiche e glotiose della Germania,

la quale dal tisorger del romano impe

ro in Occidente a tempi di Carlo M.

fino al presente, non produsse altti che

Eroi. Egli é il nobil genio per lcLet-

tere, lo squisito gusto per le belle ar

ti, l' affabilità, la degnazione, ed ogni
- z r.irq £] ;; i .:• ., '. ; .; i i



altra più rara virtù vostra ben ammi

rata da tutti coloro, a' quali feste P onor

dì palesarla ne' molti vostti viaggi d'

Italia .t questo gli è ciò che mi dà co

raggio a si gran passo . Questo , sebben

solo io profèssi di ministrar pascolo ai

cultoti pacifici di Minerva, fa che in

trepido m' appressi al formidabile vo

stro Reggimento, e, fra il terror dell'

armi e de' cavalli, m' inoltri a ttibu

tarvi questa picciol fatica dì un vero

nostro filopatrida , qual tiverente omag

gio alla singoiar vostra erudizione . In

tale aspetto s' io vi tiguardi soltanto,

o Sicnore, giudichi pure il volgo se

condo il suo stile, o ninna taccia di



 

temerario mi sì potrà apporre , o spe

rar debbo , siccome inchinandomi prò-

fondamente imploro, dalla magnanimi.

tà dell' Altezza Vostra il più benigno

compatimento e perdono.

Dell' Altezza Vostra

Ferrarj Ij. Ottolrt 17I7.

Un,} Uff. , Devoti/. , Offejuiejlff. Sttv

Francdco Pomatelli Stampatore.
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J_i deftinata la prefente operetta al comodo de'

culti viaggiatori foltanto,di quelli cioc che avviva-

t! da genio filofofico e corredati della necefsana eru-

diiione , ginnti in paese a lor nnovo , aman tofto di

trovar chi loro il faccia conol'cere e ne additi cuan

to di fingolare e pregevole abbia in eíso la natura e

l' arte prodorro . Voglionfi per queíra via appunto

far paghi que' d' efsi fpeiialmente i quali, capitando

in Ferrara, poflono efser fofferentidi un indugio mag-

gior certamenre di quello che é necefsario al folo

prepararß i meiii onde profeguirc il cammino.Si cer

ca qui di fottrarli da cgni volgaie ,ed ineiperto con

dottiere che il capo gl' ingombri di menzogne e fo

ie , e di toglierli anco d' inganno fe per avventura

.vi fofsero ftati condotti da que' parecchi itinerarj ,

jelaiioni , ftorie , e geografie che con tanta inefattei



za e jf poca verità di Ferrara fian parlate . Tali fo

no appunto Fi ancefco Scotti nel tno itinerario d'Ita

lia ; Filippo Feirari , Michele Baudrand , Giufeppe

Hofmanno , e vincono Coiene Ili nelle Icto Geogra

fe ; il Salmon, ofsia chi ftese l' articolo di Ferrara in

italiano della fua opera ; il Lambert , ed il Gemelli

selle loro definizioni e ftorie de' popoli del Mondo;

un certo Eunone nelle Aie note a Cluerio , il Marti-

nieres alla parola Ferrare conetto poi per opera del

Sott. Gio. Andrea Barotti nell' edizion di Venezia;

1' Enciclopedia allo ite fio articolo; il Birichi ng , o

meglio chi nella fua Geografia flampata in italiano

dal 7atta,e nell'Appendice all' Italia di quell'ope

ra ufeita da' medefimi torchi inferi il capitolo riguar

dante qnefto Ducato, ed altri molti , che non mette

conto il farne raftegna .

Qui fi premette un brevifsimo compendio Storico

di quella Città , fi efpone lo flato prefente di lei e

della fua provincia cosi topografico come politi-

co, fe ne accennano le più riguardevoli fabbriche faa

<re e profane , e fi moftra informna ogni più prege-

vol cosa che fembri degna del dotto oiservatore .

Principal cura fi ha però, giacchè avidiflimi fe ne mo

ltrano i foreftieri , di noverare le pitture che, a giu

dizio degl' intendenti , fono le migliori , delle quali
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e in pubblico e in privato , nonoftanti or gli fpo-

gli fattifene già da più d' nna violenta mano irrefif-

tibilmente , ot le alienazioni per ignoranza , o per

secefsita frenitene, iefta la noftra Citta provveduta

abboedantemeute. Chi più anco volefse di quel che

non può pretendere da un portatile libricciuolo , non

avrebbe che a ricorrere agli altri libri 1 quali delle

cofe noftre trattarono con quella maggior eftenfione

e precifone per cui , più che gli efteti , pofAno aver

jnrcefte i nazionali. Con', rifpetto alla Storia gene

rale di Ferrara, o dovrebbe contentarfi del Sardi, del

Fauftini.e di qualche altro che l'ha ferina in qual

che maniera , o farelbe corretto ad afpettare che

venifse chi, nfando di miglior critica, ordine, e fti-

le, nempifsc , fe pur è potabile compiutamente, un

tal vuoto . Riguardo poi all' argomento particolare

delle Chiefe, e delle Pitture , gli farebbe d' uopo il

provvedeifi del Guarini (a) , del Bonetti (b) , del

Baroni (e) , dello Scalabrini (d) , e del Cittadella (e) &c.

(*) Comfnd. ljìor. delle Chiefe &cdi Ferrara &t

(h) Sufplem. al Guarini grV,

(e) Pitture , e Scottine di Ferrara &e.

U) Memorie Ijlor. delle Chiefe di Ferrara (fé.

(e) Catal. JJlor. de' Pittori, e Seul. Ferr. Tom. 4.

A 2.
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NOTIZIE STORICHE.

******

Oe fi tacconano inteme , e tra 1or fi confrontino

tatti i pafsi de' più amichi Scrittori che trattano

della infetior patte della pianura circumpadana , s'

accordan efji a rapprefentarcela ne' primitivi tempi

«jual vafta palude comunicante all' Eft col Mare Adria

tico , e circofcvitta al Sud dalla via Emilia e dalfidn-

co fettentrionale dell' Apennino, e al Nord dai col-

li Euganei , e dall' Alpi della Germania . In efsaera-

«0 comprefi i Sette Mari, le AdrUne paludi, I" ?«-

Jluja , e le fette foci del Po si rinomate . Si parla pC-

zo fin d' allora di molte ivi fparfe ifo1erte fcnperte

ai raggi del Sole , ed abitate da genti addette alla

jefcagi.ne , ed alia caccia . Si fa menzione di una

citta detta Spina fondata ad una foce del Po dai

Pelasgi.di cui è fmarrito da gran tempo ogni veftigio.

le acqne torbide del mar procelloso , del Po nelle

fue gonfiente, e degli altri parecchi fiumi e torrenti

che volgono a quefte parti . prima che l' arte giun

gere a ftringerle fra fponde manufatte vi feorreva-

»o liberamente, e vi fi fpandevano in maniera che può
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teto al fine , co! benefizio del tempo * delle allu

vioni, congiungete infame quelle felvose eu.menze,

e prepararne cosi un continuo fertiliff.mo piano , ove

potei confiftere al faticoso agricoltote . Gi' indufti!

Tofcani furono i primi , per quanto è ninnilo ferino,

che tra gli uomini qua penetrati .iridarono a regolai

tante acque. Succedettero ad elfi i bellicofi Salii, e

a quefti, col trionfar di tutti, i Romani . Non pochi

tcitiinonj ci han efli lafciati di lor permanenza nelle

nottre contrade per mezzo delle lapidi , ifcrnioni .ur

ne cinerarie , ed altre antichità che di quando in

quando diù.ppclLarno ne' noliri campi, con argomenta

certo che non abbian patito recente trafporto . Sotto

i Romani immaginarono alcuni che nel Tito ov' e

Fcriara foffe piantato il Foro d' Alimo ; ma tutti gli

argomenti afsai di qua lo allontanano . Ne' bafsi tem

pi ancora fi vuole da altri che fi trovafse una fede

episcopale ed una ritta ove al prefente ftafsi Voghen-

za femplice villaggio. Lo afferifeono però autori trop. .

pò tecenri , e 11 allegano documenti cosi dubbj , che

il punto refta puranco indecifo .

Certo è intanto che folo verso la metà del fecolo

Vili. comincia il nome di Ferrara a farfi noto per

via de' più autentici monumenti . L eflere perrf enun-

ciato fin d' allora il bufato di Ferrara Ci peilttade

A I



che non fofse fol di quel tempo II Aia origine . Le

funeftiffime calamiti che il rimanente dell' Italia eb

be a fofferire nella decadenza, e più nella eftinzio-

ne dell' antica occidentale impero , le fterminar riei

invafioni de' barbari, e le maflime fventure che por

tarono in quefta si bella parte d' Euiopa per più fe-

coli i Goti, gli Unni , i Vandali , i Borgognoni, i Fran

chi , i Tureiliugi , gli Eruli , i Longobardi , gli Un

gherie cento altre più di nome che d'indole diver-

Ce inumane nazioni , quelle appunto li può dire ,

che hall data l' ultima mano alla popolazione e al

la coltuta della noftra provincia . l'n ficuro afilo,

qual trovarono gli avanzi fuggitivi degli originar) ita

liani nell' itole venete , onde per comun opinione

forse l' inclita e maravigliofa città di Venezia , go-

detter efti ben anche in quefte paludi innacceflibili

agli eferciti , comode al marittimo commerzio , ed at

te alla più fruttifera coltivazione . Quindi nulla più

verifiurile , quanto che fin d' allora dal frequente

concorfo di tanti efuli avventuro!"!, formatafi una più

numerofa e ftretta focietà su le rive del Po nel cen

tro delle paludi medefime, l'origine avefse la città

di Ferrara .

Fin che gl' Imperadori d' Oriente confervarono qual

che reliquia di dominio in Italia per mezzo de' loro
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Efnrchi fpediti a tiiìedere in Ravenna, rimale Ferrara,

per la vicinanza a quella citta' , celi' Elarcato com

prefa . Qual pertinenza Infatti di tal provincia fi tro-

va elsa enumerata col Aio Ducato tra i luoghi paf-

sati in potere dei Re Longobardi dopo la diftruzione

del governo degli Efarchi , e tra quelli che, dopo ef-

tinto anche il regno longobardico , Pipino e Carla

M. donarono alla Santa Sede .

Le vicende di Ferrara ne' due tenebrori fecoli IX.

C X. fono ignote affatto nella maggior parte , ed in

certe molto nel rimanente . Ma la iloria generale ,

non che la particolare d' ogni altra città d" Italia

non è in molto migliore ftato circa a que' tempi .

Ebbe Ferrara i fuoi Duchi e Conti fecondo V ufod'

allora , e fu retta , come altre , da' propri Confoli i

ma appena è che fiafi il nome d' alcun di loro fa-

tratto all' oblio . Tedaldo e Bonifazio marchesi , e

Metilde gran contefsa nipote dell' uno , e riglivola

dell' altro , ebbero qua , fecondo gl' indili , qualche

dominio . Cominciarono i noftri Vefcovi intorno ali*

metà folamente del IX. fecolo ad apparir con certez

za per meno di un Coftantino che nell' A. 861. fi

iottofcrifse ad un Concilio tenuto in Roma dal Pont.

Niccolò I. per provvedere ai rieozfi de' Ravennati

conno al loto Arcivcfcovo. "

A 4
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Là prima popolazione di Ferrara fi uni alia delira

del Po,quando egli lcorreva tutto in un fol letto al

la parte meridionale dell' odierna città, nel luogo

appunto ove al prefente Ila il borgo di S. Giorgio .

La chiefa ivi intitolata a quel Santo primo nuiiro

protettore fu l' antica cattedrale . Fabbricaronfi po-

feia molte abitazioni lungo la i'ponda fimftra del fiume,

le quali crebbero a tanto in breve che furono confide-

rate per la lteffa città' . Infatti fin dall' A. 9^1. fi

ha prova che quefta feconda città era circondara di

muta, e tram parimenti certi che nel 1135. abbando

nata la cattedrale di S. Giorgio, fu confacrata quella

che al prefente veggiamo e che fabbricò a fue fpefe

un Guglielmo della ricca e potente famiglia degli Ade-

lardi, uno, come fi dice , de' campioni ch' eran con-

corfi all' impresa di Terra Santa l' A. 1096. Delpin-

gue patrimonio di tal famiglia rimafe erede una fan

ciulla detta Marchefella unica fuperihte di quella

fchiatta , la quale per via di matrimonio lo porta

nella Cafa d' Efte .

Queft' altra nobilifsima famiglia fi ftabili allora in

Feuara , la quale , come la maggior parte delle città

lombarde, fi reggeva a repubblica , divisa però, come

le altre, nelle due celebri fazioni de' Guelfi ede'Gi-

fceUini .Seguivano querti che erano d' ordinario i più
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popolari la prode e facoltosa famiglia de' Torelli; fo*

tiene vano quelli, cioè i più nobili, la parre degli Ef-

tenfi . Un Azzo da hfte cominciò a governare Ferra

ra l'A. »105. coll' ottener la carica annuale, in que'

tempi tanto eminente, di Podeftà , e poi coll' efsere

dichiarato dal popolo l'A. noi!. infiein co' fuoi ere

di Governatore, Rettore , e Sifcnor perpetuo di Fer

rara . La dittruzione finalmente de' due valotofi Sa-

linguerra I. e Salinguetva ll.de' Torelli compiutati

nell' A. 1140. dalle forze unite degli Eftenfi , della

Chiefa , e de' Veneziani , afsicurò per fempre agli Ef-

tenfi il favore e la divozione del popolo ferrarese .

Quindi rinovò egli la fua intiera dedizione ad Oblz

lo pronipote d' Azzo l'A. 1164. , e ti contenne collan

temente nell' ubbidienza di lui.d' Azzo fuo figlivo-

lo , e de' tre nipoti d' entrambi Rinaldo , Obizzo , e

Niccolò. Quefti fratelli in fine, dopo varie vicende,

l' A. 1319. ebbero la città e il diftretto di Ferrara

dal Pont. Gio. XXll. per inveftir ura a titolo di vica

riato per 1111 decennio coli' annua pennone di cen

tomila fiorini d' oro , termine e penfione che venne

ro poi da' Pontefici pofterion rinovato e variata ad

altn Eltenfi . Furon dunque vicarj pez la S. Sede ia

Ferrara i tre nominati fratelli contemporaneamente ,

« poi 1' un dopo 1' altro Aldgbnadino,Ni«oi» det-



to il loppa, ed Alberto figlivoli d' Obito , indi un

altro Niccolò figlivolo di Alberto , e Leonello figli.

Volo di quel)' ultimo Niccolo .

Borio fratello e fucceflbr di Leonello dopo dl'effe-

ie flato dichiarato l' A. 1451. Duca di Modena , e

Reggio &c. dall' Imp. Federigo III. , confegui un egual

titolo per Ferrara da Taolo II. V A. 147 1. Duchi di

Ferrara fuoi fuecefsori furono Ercole I. , Alfonso I.,Er-

colell. ed Alfonso II. Morto quefti li 17 Ottobre 1597.

il Pont. Clemente Vili. dichiarò devoluto alla S. Sede

il Ducato di Ferrara e ne prese in perfona il poffefso.

Quantunque Ferrara e dalla naturai fua Umazione

munita , e all' ombra crefeiuta degli Eftenfi rifpetta-

ti molto e temuti fempre dagli altri principi , vanti

di efsere (tata A' ordinario un felice foggiarno di pa

ce i non mancan pero rivoluzioni ftrepitose, e belli

cosi fatti, che lei nella froria d'Italia, ed i fuoi cit

tadini rendan famofi . Senza formar qui la ferie de'

più celebri fuoi guerrieri , ove" intieia mal potrebbe

capire, ed ove mutilata darebbe luogo a lagnanze ed

invidia , bafti ad argomento dell' antico valor de' Ferra

resi non tanto che in Sftato di libertà fi governarono

e difesero alcun tempo , quanto che fi trovarono

invitati a quelle confederazioni e mefsi a parte di

que' trattati delle citta lombarde, della marca Tri
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vigiana, della Romagna, ed altre , dalle quali pen*

dette per più fecoli il dettino dell' Italia . S'aggiun

ga che fendo dappoi derivato dal poter degli Utenti

il principal influfso nelle vicende di quelle provili"

eie , i Ferrarefi come fudditi naturali e feJeliffimi di

que' principi , nelle tante imprese gloriose di efsi co-

sì Ji guerra , come di pace, futon adonerati di con

tinuo ed eleicitati con dftinzione. Oltre a quefti, ben

molti altri ù contano che prima e dopo di eflere pai-

lato il dominio della lor patria nella S. Sede, hanno

con titoli luminon, e non pochi con principal coman

do preftato onoievoliffimo Servigio ai proprj , ed agli

efteri fovrani .

Se fi riguardi alle Lettere è certo che furon colti

vate in Ferrara fin dal primo loro riiorgimento in

Italia, e fioi'ironvi in progrefso di tempo per mo

do che a 1l un altra citta in quefto fregio e fecón

da , del che niuna prova abbiiogna per chi 4 vet

rato nella ftoria letteraria . Que' verfi che fi leggeva

no in un mofaico dell' antica fabbrica della noitra

cattedrale e che riporteremo in altro luogo , potreb

bero efsere una tettimoniama dell' efièrsi la poefra

Italiana fin dal fuo nafcere manifeftata in Ferrara.

Ciò nonoftante fe tale qual fu creduta non fofse la

loro antichità, come non mancali ragioni per Uubi



tante , è tanta peto da recare alla patria «olita uà

onuie ben poco ad altre comune . D' altronde fi ha

eetto che del lecolo XllI. e Xiv. qui erano, e l' at

te loto anche internavano leggifti, dialettici , gram

matici o, come debbonfi intendete que' .d' allora,

lettori ed umanilh , e medici i quali fin d' allora vi

avevan collegio. Si sa che Antonio dal Beccaio non

«fpregevol noltio Poeta fu contemporaneo ed amico

del Petiarca .

. Ma l' erezione della pubblica Univerfità degli ftu

di la quale fegui nel i$9i., fit'só l' epoca certamente

del veto l"(.lendore della letteratura ferrarele . \eda-

sene la itona che già ne fu pubblicata (a) , oltre ad

altre memorie e feruti intorno ai letterati di quefta

città (bj . L' Univerfità noftu fin da principio di

venne famosa e contò fra fuoi lettori non mfno che

fra fuoi alunni moltiflimi de' più rinomati profefsori

.e fcrittori d' Europa. Noi avremo a parlarne ancora

in altro luogo . In quefta città apparve fui principio

del fecolo XV. una di quelle adunarne letterarie,

che accademie anco fon dette , e fu l' accademia

(«) Borfetti Hijl. Almi Ftrrarien. Gimnaf. col fupfl.

del Baruffaldi (otto nome del Guarivi (jt.

(*)\' Baratti mtmorie ifi. de letterari Ftrrar. &(.



Bene'a contemporanea a qneile diRimin' e di Fireua

le le quali per le più antiche in Italia finora fi mo

lirano . fuperando ne1 refto in antichità le altre del

gran Cosimo de' Medici in Firenze , de1 I atd Befa-

rione. e di iiiulio Pomponio lem in Roma ,e d' al

tri in altri luoghi . Dopo la Benc:a , preiso a venti

cinque altre ne forfero fra noi , delle quali tuttavia

foftienfi quella dea.l' Intorpidi di lettere ed armi, fa.

mofa in que'tem i ne' quili . yofpofte e mal coltivaa

te le fciewe più utili , maggiore fu il plauso ed il

trafportc per la pcefia . Per quefta facoltà in parti

colare parvero i fetmeti desinati d^lla natura Fra

Joro ebbe il fuo principio ed incremento la butna e

regolata commèdia italiana per mezzo dell' immortal

penna deli' Ariofto Ve l' ebbe la drammatica pa-

ftorale per opera di Agoftino Beccari , del Giraldi ,

del lollio , dell' Argenti , e del Cav. Guarino .

Di qui ufeirono qnc premi romanzefchi ed eroi

ci che furono i primi o nel tempo o nel merito fra

gi' italiani, mercè ba fantafia e la vena di France-

feo Cieco , del Con. Matreo Marh Boiardo , di tiio.

Bat. ribaldi Cintio , di Vjncento Bnitantim , di lo-

dovico Ariofto, e di Torquato Tafso , il quale fe non

fu di famiglia e di nule ta ferrarese , ebbe però la

inetta città lunga dimara, educazione , e fomento dal.
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]a splendidiiT.ma corte de' magnanimi Ertemi . Fu

inoltre quei: a U patria degli a Itti poeti Ercole e Ti

to Suozzi . Antonio Tibaldeo, Ercole , e Card. Cor

nelio Bentivoglio , Girolamo Baruffaldi &c. e degli

oratoti Alltito Lollio , F. Girolamo Savonarola , Paolo

Sacrati ,Ant<n Fianceico ISellati &c degli ftorici Gio.

Eat. Pigna, Card. Gu.do Bentivoglio, P. Daniclo Bat

toli , Bonaventura Angeli &e de' matematici , idro-

ftatici , ed architetti P. Gio. Batifta Riccioli . Gabrie

le e Gio. Batifta Beitazzol' , Gio. Batifta Aleottl det

to l' Argenta, Alberto Schiatti, Dartolommeo e Fran-

cefco Picchiati , Carlo Paletti , e fecondo la opinio

ne d' alcuni, Gio. Bianchini &c. dè giurifconfulti Mat-

cabruno dalle Anguille , Giovanni e Giambarifca Ce

fali , Alefsandro e Marcantonio Galvani , Profpcto Pa-

ietti, Almerico ridarelli, Grazio Contri , Giovanni,

Giammaria, Giacopino , ed Ippolito tutti de' Rimi-

naldi , Felino Sardeo &c. de medici Anton Mufa Bra-

favola, Gio. Batifta Canano, Gio. Manardo &c. àè

filofofi Domenico Maria Novara maeiho di Coperni

co , Antonio Mcntecatino &c. e de filologi e in va-

rj generi di dottrina e di fritti fingoiati Celio Cal-

cagnini, Ottavio Magnanini, Lilio Gregorio Giraldi,

Avv. Giuf. Coftantini , Dott. Gio. Andrea Barotti, Ab.

Viacenzo Bellini &c. per tacete i viventi e cento e
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tento sitti ben noti a chi nelle moltiplica liberali fa-

coltà fi trova vetfato . Ne fon da ommettetfi le donne

inugni o per {antiti , come la Beata Beatrice tften-

se II. o per fanti ti e dottrina insieme, come S. Ca-

ferina Vegri detta impropriamente da Bologna , o per

eleganza di fcriveie in prosa e in poetiaeome Olim

pia Fulvia Monti , Barbara Cavalletti , Eiena Ricco-

buoni Balletti &c. Avrebber in fine ragion di avere

qui luogo i profefsoti delle belle atti , e fra quefti i

pittori più intigni i quali fon giuftamente da riporfi

fia quelli delle prime claffi , come Benvenuto Tino

detto il Garofalo ,. Dolio Dofsi , Carlo Boncni , Se-

baftiano Filippi detto il Baftianino , Ippolito Scarfel-

lino , Girolamo Carpi , Giufcppe Mazzuoli detto il

Buttatolo &c. ma di loro avremo fpefso a ricordar il

nome in quefto libro, e quel che più del loro merito

dec.de, le belle opere che ci fono rimafte.

III.

NOTIZIE TOPOGRAFICHE.

IL Ducato di Ferrara è fituato nella parte orienta

le dell' Italia fuperiore . La fua forma s' apprcfsa a

quella di un triangolo, di cui la bafe all' Hft per un

ttatto di 30. inigl. ital. circa Ha lungo il mate Adria.



tieo , nno de' lati al Nord per circa 70. migl. fi uni-

fce agli frati della ferenifs. Repubblica di Venezia ,

c l' altro lato all' Oveft e al '-ud per altre 80. mi-

jl. ha per confini i Ducati di Mantova , della Mi

randola , e di Modena , colle province di Eoloj,nae

di Romagna . ll fuo centro , fecondo l' infigne no-

ftro P. Riccioli, è ai gradi di longiuid. 34. 45. di la-

tituJ. 44. 49 ma fecondo il celcb. Bofcovik.il qua

le nel fifsare la meridiana dello ftato Pontificio ne

fece il rilievo al punto deila torre della noftra chie-

fa cattedrale, è alla longitnd. Z9. 8. 40. alla latitud.

44. 49. ". 56. -1 verfo il fine del fefto clima.

Ella è quefta una continua pianura divifa dal fiu

me Po da Occidente In Oriente alla qual par te per i

fuoi due antichi rami rimaftr e appellati iti Coro V uno

entro i confini ferrateti, e delle Fornati l'altro nel

lo flato Veneto , fi. lcarica in mare . Il Panaro tor

rente dal Modonefe , il Reno con molti altri mino-

ti torrenti dal Bologncfe e dalla Romagna , e il

Tartaro fiume dal Vermeié portano in queir* pro

vincia le acque loro , le quali Fer metto o del Po

o della propria foce , o dell' alveo perduto del Po

detto di Primari) icotrono .ill' Adriatico . Innoltte ti

zz è vergata da più centinaia di canali manufatti i

luali nella troppo fcarfa inclinazionc di qitefto pia
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no fono fempif fiati neceffarj a tenerlo sgombro dal

le acque ftagnanti . Principali fra euie navigabili fono

il Fo di J'olana e il Po di Primato avanzi di due an-

tichiffimi vivi rami del Po. Quefb ir.etton foce im

mediatamente in mare, e fra due porri del loro ftcf-

so nome, l'uno in Ferrarese con acque per la mag

gior parte fcaturite dalle falde dell' Apennino nel

Eolognefe poco al difopra della Tetta di San Giovan-

ni in Perficeto , e trasfufegli dal Canalino di Cento;

l' altro in Ravennano colie dannofe acque torbide de'

torrenti di fopra indicati, perpetue cagioni di gru yi fil

ine spese, e di ftrepitose controversie fra le Provin

cie di Ferrava , Bologna , e Romagna Entra pur da

fe lteffo in mare il Canai Bianco . Gli a'tri tutti l'

uno all' alrro fi unifcono , e trovano sfogo o negli

accennati maggiori canali ,o re Te pahidi Comacchicfi.

Delle antiche paludi di quefti contorni fi confervano

a di noltri alcuni pochi avanzi, de quali il più nota

bile è appunto la comacchiese laguna ", celebre tan

to per la fecondità delle fut acque false e pei' la

fquifittezza del fuo pefce . La fu a circonferenza en

tro V argine derto il Circondario fu trovata nell' A.

16C4. per occafione del celebre trattato di Pisa di

migl. 91. e comprendendovi le addiacenti va.lli di

Mafoafiscaglia , Mi^liaro , Oftelltto , eJL.dr$et;té di migli

E
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Comacchie . Sono divise dal mare pet un eminente

e robufto lido formato dalle alluvioni, ma comunicar,

eon efto per un canale che nella fua eftreinita for

ma il porto detto di Magmvacc. . Nel rimanente il

Ferrarese, e Angolarmente I contorni della noftra cit

tà a molta dittanzz fono notabilmente elevati, tutti col

ti, » fertiliflTvni i ond' è che l' aria quivi è al pre

dente multo falubre , che non v' hanno morbi ende-

«j di gran rilevala, e che le età vi fi producono

non di rado a' termini molto lontani (a).

La provincia contiene i. città, cioè Ferrara capita

le, Comacchio, e Cento Nella prima rifiede il Car

dinal Legato Apoftolico , nelle altre un Governatore.

Vi fono poi 13. grofse Terre con altrettanta Gover

natore 5. altre fimili Terre co' loro Podeftà, 1. vii-

le pure con Podeftà , e 160. femplici villaggi parrocchiali.

Non mancano di qualche fingoiatiti molti di quefti

luoghi, ma non è trattar di tutti il noftro propofito . Si

accenna qui folo , che il Ponti di L*Sofcuro è luogo

fui Po 4. miglia dittante da Ferrara , ove , a cagion

della navigatone , l'i fa qualche cominerzio i che la

(.1) Vedafi Jo.Vmtrntti Bononi De Situ , Àjuii, Attz,

& Msriis vidimiti Fzttati* diffett. &'•
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Uefola è altro lito fui io ài Coro In poca diftanla

dal mate , allodiale della R C. Apoft. già delizia e

comodo per le caccie a' tempi degli Eftenfi , ed ota

telo più abitato e di comuierzioj che Pvrnpofa firna

ta a quella parte , ma lui Po di l'cl..n.i è un abbazia

di Benedettini pofta in commenda , celebratifiima pet

la Ina antichità , per i preziofi monumenti diploma

tici che ltanno ora in S. Benedetto di Ferrata , e pez

i marmi , i mofaici.e le pitture credute di Giotto, ed

altri forfe più antichidi lui (a); che Comacchio prefta

un fingolare e dilettevoliflimo divertimento nel tem

po delle ineegnofe fue pefche ; che Cento i città de

gna di eflere vifitata per le preziofe pitture del fuo

Guerrino; che in Lugo fi apre li z4. d' Agofto ogn*

anno una frequentati Hi ma Fiera ;"e finalmente che

Comacchio , Cento, l Ugo .Argenta , Eagnacavallo , e

Cotignuola contano diverti ftorici particolari, i qua

li poflbno dar buon conto delle cofe appartenenti a

quelle città e Tene a chi ne fofse curiofo.

E 1

(a) Veiafi Rtr. Pomfofimur. Kifi. iti P- frù

tici fan



IV.

NOTIZIE DEL GOVtRXO CIVILE

ED ECCLESIASTICO

Ai Sommo Pontefice governa il Fucato di Ferrata

per mezzo di un Cardinale che vifpedifce o vi con

ferma ad ogni triennio con ampie. facoltà e col tito

lo di Legato a latere . Vi deputa parimenti un dipin

to Prelato per un tempo ad arbitrio col titolo di Vi

celegato , il quale ha egli pure qualche parte nel go

verno, e in mancanza del Legato fa le rue veci col

titolo di Pro-Legato Per le materie criminali v' ha

un giudice ordinario col t tolo di Luogotenente cri

minale eletto dal Pontefice , ed inoltre nelle caufe

più gravi decide una Congregazione'. Alfe cause ci

vili il Legato deftina un giudice ordinario col titolo

di Luogotenente civile, oltre ad altri giudici ordina

li e ftraordinarj a certi casi, pei ione , luoghi, e ma

terie particolari, privilegiare, e privative, che o dal

Principe fupremo , o dal legato, o dal Pubblico del

la citti vengono deputati. Al tribunal* della Ruota
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ferrarese compofto di cinque Uditori che fi eleggo

no dal Configlio della città, competono le caule di

appello e remifsione . Nelle città e Terre del Ducato,

il governo civile ed economico refta, con fubordina- '

zione al Legato, commcilo ai Governatori o Podefta

di ciafcheduna , eletti o per Breve Pontificio, come

il Governator di Comaccfaio , o per patenti della Sa

gra Confulta , come i Governatori di Cento , Sant'

Agata e Confelice , Argenta , Bagnacavallo, Codigoro , e

Cotignuola , o per fimili patenti , ma con nomina del

Pubblico di Ferrara, come i Governatori di Ariano ,

Crifpino, Melara,e Trecenta , o finalmente per lem-

plicc elcz.ione e patente del Pubblico uefso , co

me i podefia di Ficarolo , Bondeno , Malfa Fifca-

glia , Migliare, Porto Maggiore , Francolino , e Ga

rofalo .

Lo Irato militate è il feguente . La Guardia del

corpo del Legato e compofta di una compagnia di al-

labardieri Svizzeri , e di una compagnia di Cavalleg-

gieri . Di turppa regolata vi fono 7. compagnie di

fanteria , delle quali e,. preludiano la città di Ferra

ra e di Comacchio , i Porti di Magnavacca e di Vo-

lana , e il Fotte della Stellata , tutte fotto di un uf-

fizial principale col titolo di Governatore dell'armi,

e tre guardano la Foitezza di Ferrara letto il proprio

B J
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Caftellano. Innoltre avvi una compagni* di artiglie-

ti , 4. compagnie di fantena dè boighi di Ferrata,

z6. compagnie Cimili del rimanente del Ducato, z.

compagnie di cavalleria corazze dè borghi , ed altre

7. fimili del Ducato .

Ogni città, e Terra, e molte lempiici ville hanno

il loto Coniglio o Magiiirato che regola gli affari

del Comune . Il Pubblico di Ferrara viene rapprefen-

tato da un Gran Conuglio che fi rinova ad ogni tre

anni , detto centumvirale perchè iftituito da principio

di centra perfone fcelte dai tre ordini del popolo ,

cioè dai Nobili, dai non mecanici cittadini fempli-

ci, e dagli artigiani . Di qui fi trae il Magifirato an

nuale compofto di dieci perfone tolte una dal primo,

fette dal fecondo, e due dal terzo de' medefimi or

dini . Ad efso appartiene la direzione degli affari pub

blici cosi economici coine anche giurisdizionali . Al

cune materie però fono rifervate alla ispezione di al

tre pubbliche rapprefentanze particolari , quali fono

il tribunale de Confoli alle vitrovaglie , e le congre

gazioni dell' Annona, della Sanità, delle Strade &c.

Molte di effe fono deftinate alla fovraintendenza del

le acque e dè fiumi , ed e il loro numero non me

no che il I010 regolamento cosa tutta particolare e

notabile in quefto paefe, come lo fono itami idro
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ftalici e fperimcnrati miniftri che qua t' impiegane

in quefte materie , e che godono anche prefto gli ef-

teri, da' quali vengono fpefso chiamati , di una non

ordinaria riputazione Vi fi trova l' Univerfita degli

ftudj , della quale fi e parlato e fi parlerà anco»

quando faremo a vilitarla ; un ricco Monte di Pietà;

i Collegj de' Dottori Teologi , Giurifconfulti e Medi

ti , de' Notaj , degli Avvocati , e dè Procuratori i le

Univerfira' delle Arti , quella dejili Ebrei , ed altri

corpi e rapprefentanze che per brevità li immettono,

mz che pofsono in ischiera tutte vedersi nel Diaria

ferrurtit che fi pubblica ogni anno colle ftampe.

I pzoventi che ritrae la S. Sede dal Ducato di Per

zata nafo.no dalle dogane fopra le merci cosi d' in

troduzione ed eflrazione, come di tranfito, e su certi

contratti , da locazioni di privative , dalla pelea di

Comacchio , dalle fatine marittime , da' feudi came-

tali, da' beni allodiali, dal teftatico dell* macina ,e

da altri capi . Quelli che tpenano al Pubblico con

fiftano pure in allodiali , in privative, in terranei,

C in altre fimili contribuzioni

l naturali prodotti d, quefto feracissimo territorio

tutto piano e tutto fruttifero fono il frumento , il

tran turco , e il vino , de quali generi non è mai

%tti pofitiva careftia, e qua fi fenipre ne iouravvanza
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abbondantemente al bifogno della nazione . La cana

pa vi riefcc ottima . I beftiami bovini ed i cavalli vi

moltiplicano affai pei i molti pafcoli e lhami , e rie

fcono di ottima qualità. Produce ancora lino e feta,

non molta lana , e frutta ed erbaggi in prodigiosa

quantità. L' agricoltura n' è da qualche tempo mi

gliorata . Nel rimanente si quefta , come il commer-

lio , e le manifatture vi fiorifeono in proporzione de

mezzi e degli eccitamenti che ricevono.

Quanto al Governo Eccleiiaftico , il Ducato di Fer

rara è fcttopoflo in diverse parti a nove dioecfi di-

%'erse , cioè a quella di Ferrara che ne occupa la

maggior parte ed è efeesa ancora ad una villa dello

Stato Veneto, indi alle diocefi di Ravenna , di Bo

logna, di Modena, di Faenza, d' Imola, di Cervia,

d' Adria , e di Coma'cchio, a cui va annefsa l' Ab

bazia di Pomposa .

L' Arcivefcovo di Ferrara e foggetto immediata

mente al Sommo Pontefice , ha pingui entrate , ed

è d' ordinano un Cardinale . La fua diocesi compren

de 18. parrocchie della città , i. dé borghi , e 91.

fubbordinate a 12. pievi ofsiano arcipreture fparse

pel territorio. Il Capitolo della Chiesa metropolita

na è numeioso di canonici con ricche prebende , e di

beneficiati . Ai Regolari di divcrù Ordini , oltre a
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quelli dcl'a provincia, appartengono nella cittàdi Fer

rara e ne' ftioi borahi 19. fra tnonaitcrl , cnnventi ,

e case religiose , che contengono circa 400 indivi

dua facerdoti , e iSo. laici . Souovi di monache di

vario iftiruto 19. monairerj con claufura e 1. cai'e di

teniarie , e vi fi trovano in turro circa 540. mona

che corifte e 130 converse . Dan ricovero ic. con-

fervatorj a circa 610. zitelle ,e j. ofpitali a circa

50. fanciulli . Per gi' infermi è eteftinato il pubblic'o

luagno oípirale di S. Anna, per i pellegrini quello

delia Morte , per i bambini espofti quello di S. Cri-

ftoforo , peí le donne in coneiione quello dell' Af-

simzione di M. V. nella via delle Chiovare, per al-

cune vecchie povere ed impotenti quello della Casa

Pio a S. Francefco di Paola . V è il tribunale della

S. Inquifiiione , il Seminario arcivefcovile per i chie-

rici , una casa per i catecumeni &c. L' Arcivefcovo

di Ravenna , ed il Vcfcovo d' Adria tengono Vica

rio in Ferrara per quella parte delle loro diocefiche

banno in Ferrarese .

II novcro della popolazion ferrarese qual fu rile-

vato nell' A. 17P4. è il feguente . In Ferrara e ne'

quattro fuoi borghi , anime N. 3114. In '""a la

diocefi ferrarese N. 111135. In tutto il Ducato N.

Î3S1J4-



V.

OSSERVAZIONI INTORNO ALLA PIANTA

DELLA CITTA' DI FERRARA.

JT Ei ridurci finalmente alla fola città, è da ofser-

varrt primieramente la fua Pianta , la quale 11 pone

qui annefsa , ttatra da una afsai maggiote incifa in

fum coli' alzato da Andrea Bolzoni ferrarese e pub

blicata in fei fogli reali l' A. 1747. indi riprodotta

più volte con molte variazioni . La pianta di queftz

citta" vien riputata generalmente una delle più belle

d' Europa quanto alla rettitudine , lunghezza , ed

«mpiezza delle fue ftrade . Un tal pregio però è ve-

lanterne fingoiare in quella parte di lei (.he guarda

al Settentrione, cioè al di là della via della Giovz-

ta, e del Canal Panfilio . Quefta metà crea della cit

tà fu detta Terra nuova, oppure Additimi Erculea ,

perchè Ercole I. Duca II. di Ferrara il primo la di

segnò l' A. 1491. e la fabbricò in buona parte a fue

fpese di monafterj e palagi , i quali donò ai beneme

riti fuoi fudditi . Venne poi egli non men che i Du

chi fuoi fnccefsori, ed i cittadini privati aggiungen

dovi nuovi edinzj.M- non CftCOdo ancor tutu riera-
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pita yi rimane perciò molto nudo terreno, il quale

peraltro , ficcome in molti luoghi è ridotto ad orti

e giardini annefsi alle abitazioni, cosi dona ad efse

quell' amenità' e comod.i che non i comune alia maf-

«ima parte delle case delle altre citte'

Le mura fono ridotte tutte a fortificazione milita

re. A Ponente, a Mezzogiorno , ed a Levante fo

no in maggior parte architettura del fec. Xvi. e

XH I. Quelle a Settentrione reirano tali in maggior

parte, quali furono edificate da Eicole l. Un pregio

rariftimò e Angolare han quefte mura negli ameni e

madrosi palleggi , a' quali preftano il comodo i lun

ghi viali fpalleggiati da continui e moltiplicati ordi

ni d' olmi {opra i terrapieni della parte di Ponentea

Settentrione , e Levante . Il foieitiero pei<5 che nel

portarvisi ne reita forpreso , non vi trova più que'

deliziofilsi.ini giardini, pefch.ere, bofchetti .vigne ,ied

edifUj, che due fecoli fa ù vedevano ai luoghi det

ti il Montagnom , la Monta$mwU , e la Cu/tellina al

la Porta di S. Benedetto. le fofse della città, del

la Fortezza, e del Caftello ticevon l' acque da un ac

quedotto che parte dal Canalino di Cento accennato

di fopra . Le porte della città furon molte anticamen

te , ma pofchè fu elsa fortificata fecondo I' ino in

trodotto dopo P invenzione delle artiglierie, fuion»
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ridotte al numero di cinque ; cioè a quelle che fi

dicono di S. Benedetto, degli /Imeli , di S. Cio. Ba-

t'tf.a , di S. Giorgio , e di S. Paolo Da quelte appun

to e dai contorni della piazza principale prenderemo

noi una comoda divuione della citta' in lei quartieri,

fecondo l' ordin dt' quali verremo pafseggiando , ad

ofservarne ogni cosa piti degna che refti elpofta al

pubblico ne' luoghi che noi rincontreremo per via

di numeri corrilpondenti fopra l' annefsa pianta .

VI.

QUARTIERE DELLA PIAZZA PRINCIPALE .

******

MeLolte fono le piazze fparfe per quefta città .

Quella noi diciamo la principale , ove ridiede chi go

verna, ov' è più frequenza di popolo , ed ove é mag

giore il commenio . Quefta può veramente confide-

rarfi come divifa in più parti offrano piazze, quali

fono la piazza di San Cri/pino ovvero del mercato ,

la quale è la più antica del noftro Comune , la piaz

za del Duomo , la piazza Nohile , la piazzetta ài Monf.

Vicelegato, la piazza de' pollinoli ovvero della hecebe^
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ria , che anche fi chiamò le fefcherle vecchie , ed II

corti i ducale .

, D,"a un fianco della piazra di S. Crifpino for

ge li CHIESA METROPOI lTANA dedicata a S. Gior

gio M. primo protettore della citta . Il profpetto di

lei tuttodi marmo colle molte figure fcolpite a baffo

rilievo , e rapprefentanti la vita del Redentore ,

il Giudizio , V Inferno , il Paradiso , ed altro, non

men che i due lati fuoi cfteriori fono le fole parti

confervateci dal tempo fin dall' A. 1135. incui , fe

condo fi difse altrove , fu compiuto , e confacrato

queftò monumento de' più grandiofi del barbaro gu-

fto dell' architettura e fcoltura di quel tempo . Se

gnano una tal epoca due versi leonini fcolpiti e mef-

si a qro fopra l' arco dell' atrio efterno davanti al

la porta maggiore, 1 quali fono i feguenti :

ANNO M1LLENO CENTENO TER QUOQUE DENO

QJ'INQUE SUPER LATlS STRUITUR DOMUS HAEC

PIETAT1S.

A' quali vengono in feguito gli altri due inc!si in

torno all' arco cfteriore della ftefsa porta principale.

efprefli cosi

ARTlFICEM GNARUM QUI SCULPSERIT HAEC

NICCLAUM



HITC CCNCURRENTES LATJDENT KH SECTJLA

GENTES.

Prima della demolizione dell' antica interna chiesa fi

leggevano in un cartello pendente dalla mano di un

Atoftolo in mezza figura di mofaico nel fottarco del

presbiterio alla parte dell' epiftola quefti versi in ca

ratteri e ligie molto antiche :

IL MIl.E CINTO TREMPTA CINQUE NATO

PO OJO EMPLO A ZORZI CSECRATO

PO NlCLAO SCOLPTORE

E GClEMO FO LO AUCTORE

Cioè Guglielmo degli Adelardi del quale parlammo

di fopra , e Niccolò che alcuni moderni han dettoda

Ficarolo Terra del nofiro diftretto . Quefta è quella

ifcrizione la quale , da chi la fuppose tanto antica

quanto è l' anno che accenna , fu recata per il pri

mo faggio di poefia italiana , e fomininiftrò quindi

■rupia materia agli eruditi per impegnarfi o a difen

dere o ad impugnare la pretesa frla antichità .

Nella ftefsa faccia a defira di chi entra fi vede po

rta in una nicchia la ltatua al naturale di manna

del March- Alberto Eftense Signor di Ferrara , la qua

le gli fu etetta da quefto popolo I' A. ijoj. perché"

■el Febbtajo del A. 1J91. porratofi pereg"'nando'a Ro

ma eoo trecento cavalieri , e molti altri nobili, ne



liportò al ritorno le due celebri Bolle di Bollitali»

IX. l' una deU' ereztone della pubblica Uiuverfiti

degli ftudj in Fenara , l' altra del privilegio ai Fer-

rarefi fecolari di dover effer inveftiti de' beni di di

retto dominio delle mani motte, e l"eluso a favor di

quefte il dritto di ammenfarli . Tali privilegi fi veg

gono ivi ("colpiti a lmifita della ltatù* <

Quefto tempio nell' interno , punto nulla eonferva

dell' antica Ina ftruttuta . La parte femicircolatedel

coro fu riformata l' Anno H99. con architettura di

Biagio Rofsetti ferrarese uno de' primi riftauratori

del gufto dell' architettura morto l' A. r 516. Il Card.

Lorenzo Magalotti noftro Vefcovo nel «637 comin

ciò a rimodernarla nel presbiterio. In quefto fecola

poi, con disegno dell' architetto ferrarese Francese*)

Mattateli! , il Vefc. Card. Taddeo dal Verme nei

17U. pofe mano a ridurla alla forma prefento

per una terta parte , e pet l' altre due la termina

il Card. Tommafo Ruflb fao faeceffore nel vedova

to , e il primo Arcivefcovo di quefta chiefa intigniti

ii quefto titolo dal Pont. Clem. XII. l' A. I7JV

Chi entra per la porta maggiore incontra fnbito ini

ternamente ai lati della medesima due Angeli di marmo

carrarese di grandezta naturale ed iso'at. fui pavimento,

the pieftano l' acqua benedetta. Sono elfi elegante lavar»
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Hegli fcultori V«ca di Massa Can» ra efegitito l' A. r^4.1

Ne' due gran pilaftri laterali a1la llessa porta lran

no dipinti a olio fui muro un S. Pietro ed un S-

Paolo del rinomatissimo Benvenuto Tisio da Garofa

lo villa del ferrarese detto perciò il Garofalo . Sta

vano quefte pitture nella diesa di S. Pietro , ma le

gatone il muto l' A. 1745 furono quivi incaftrate .

Il grand' altare di buoni marmi della prima cap

pella a deftra con un antichifsima imagine di M. V.

fu nel disegno modellato in maggior parte l' A. 173V

fecondo quello di S ! uigi Gonzaga in S. Ignazio di

Reina , architettura del celebre Giacomo P077.i laico

Geiuita . La fcoltura delle figure è di Andrea Ferreri

riputatiff.mo Tenitore e plafTico ferrarese .

Il quadro del tetzo altare .che rapprefenta i San

ti Vincenzo e Margherita è di Cammilio Ricci ferra

rese degno allievo dello Scarsellino .

Neil' aitar quinto il Tranfito di S. Ginf. è delle mi-

gl ori opere di Giacomo Parolmi accreditatifTimo pittor

ferrarese; e del Ferreri fono le due fiatue marmoree di

S.Anna e S. Gioacchino nelle due nicchie laterali .

L' infigne Gio Francefco Barbieri detto il Guerci-

no. da Cento città di queilo Ducato .dipinse della fua

prima fotte maniera l' A. 1619. il belliffiino quadro

di 5. Lorenzo al fettimo altare.
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Alla cima di efso fta collocata una mezza figura

del Salvatore, alla quale vanno di feguito le altre

dodeci degli Apeftoli fituate in altrettante nicchie

ovali all' intorno di quefta e dell' altra oppofta gran

cappella. Sono else nobil lavoro in terra cotta del

famoso antico fcultor ferrarese Alfonso Lombardi .ec

cettuato il S. Mattia che venne rifatto da Gmfeppe

Ferreri figlivolo di Andrea.

Autore delle cinque ftatue di bronzo al naturale

che riempiono l' ottavo altare di marmo con antico

disegno , e rapprefentano il Crocefisso , Maria , S.

Giovanni , S. Giorgio , e S. Maurelio Vele. e com

protettore di quefta citta" , fi conghiettura che fosse un

frate Gefuato ferrarese detto Antonio Mareicorti uni

to con Ippolito Bindelli veronese . Altri pretese pe

rò che il modello fosse del Lombardi ; alrri che l'

invenzione fpetti ad un Alessandro Angeli cavaliere,

e canonico di quefta chiesa i altri che venifser fatte

nell' A. 1515. ma di tutto quelto poco o niun fon

damento ci refta .

Falsandofi al presbiterio e al coro, nel gran catino

di esso fu maeftosamente coloriro a fresco i' A. 157^.

il Giudizio universale da Sebaitiano Filippi detto il

Baftiamno, uno de' più eccellenti pittori ferraresi e

l'ande immitatoie del Buonaroti . E' flato peto tjue-

C



X n X

fio lavoro, da chi ebbe intenzion di pulirlo , pochi

anni fa rovinato .

Fra i molti quadri appesi al muro nel coro mede.

fimo, fono i più riguardevoli que' due che furon già

le porte di un organo , ne' quali Cofimo Tura detto

Cosmi valente pittore e miniatore ferrarese del fe-

colo XV. efprefse V Annunziata ,e i. Giorgio . Meri

ta anco diftinzione il vago S- Lodovico Re di mano

del Parolini fcolaro del Cignani , ed una Pietà' di Do

menico Mona o Monio ferrar. icolaro del Bailarolo e

grande immitator del Tintoretto .

Alla parte del Vangelo ira appesa al muro in alto

una B. V. che afcende al cielo dipinta in tavola

dal Garofalo .

Nella 'tessa parete inferiormente fi legge la memo

ria fepolcrale fcolpita in marmo di Urbano III. Pont.

il quale trovandofi in Ferrara l' A. ni<7. ove fi era

trasferito da Verona per le celebri fue verterne con

Federico Barbarofsa Imp. , mori il giorno 19. di Ot

tobre e fu quivi lepolto ; in feguito di che in q«"

fra medefima chiesa fu eletto fuo fuccessore Gregorio

Vili.

Prima di uscir dal coro non fi deve lafciar di os

servare i ventitré gran libri corali celebri tanto T"

le preziose e vaghe miniature di varj autori del le*



colo XV. Furon efll donati alla. fua chiefa da Earto-

lonimeo Dalla Rovere Vele. di Ferrara . Un illuftie

autore moderno (a) punto non dubita di preferirli

»el>* eftimazione a quelli tanto rinomati d1 Siena.

Riguardevole è pur anco la copia e la rarità delle

Sante Reliquie , che raccolte fi cuftodifcono ne' due

armadj fono le cantorie.

Gel Farolini è il quadro dell' ultima cena all' al

tare marmoreo della cappella del Santiflfimo Sacra

mento. I quattro angeli e i due feratìni di marmo di

Carrara fono del Ferreri .

La Circoncifione del contiguo grande altare di mar

mo è opera del t'allunino.

Di qua procedendoti verfo la porta della cbiefa fi

patta all' altare di tutti i Santi figurati colla coro

nazione di M. V. nel quadro per mano di Francefco

Francia Bolognese.

L' originale del quadro che fi trova in una delle

ultime minori cappelle rapprefentante i Santi Giov.

Evangelifta , e Bartolommeo era di Dotta • Il prefen

te è copia di Scarfellino.

(«) B P. MI. Zittenti* Ttit. ntttrtr. fn lui. T. t.

Ctf. io.

C z



Il S. Tommafo d' Aquino deli' altra minor cappel

la e di Matteo Bortoloni dello flato Veneto

All' ultimo altare . da quefta parte v' ha un bel

quadro d' Ippolito .ScarfeJino infaticabile e dilicatifli-

mo pittor ferrarese in cui il rapprelentano M. V. ,S.

Ambrogio, e S. Geminiano nel volto del quale fi di

ce confervata l' immagine def ncftro Vefe. Ginvanni

Fontana da Villa Fontana del Modonefe già Vicario

gener. di S. Carlo Borromeo, che innalzò queft'alta»

tee vi fu fepolto appiedi l' A. 1611. Nel quadro pe

rò è ltata pofta da altri la mano . <

Non tanto poi in quefta chiesa, quanto nelle due.

iagreftie di effa flanno efpofti varj quadri di pregio i

in quella de' Canonici pofa fopra la cornice degli ar

madi ove fi cuftodifcono. argenti , e fuppellettili di

prezzo , e lavoro .affai confiderabile , un nobil bufto

di fino marmo rapprefentante il Pont. Clem. XI. fcol-

pifò da Cammillo Rufcdni milanefe , ed a rincontro

full' altare vedefi una tela del Monio colla fepoltu-

ta del Salvatore .... ' .

La contigua refidenza Capitolare ha una ltatua di

M. V. di marmo irfcita dallo fcalpello di Giacomo da

Siena l' A. i\ 8.

Prima di abbandonar quefta gran fabbrica fi dia una

occhiata alla maeliofa fua torre tutta incroftata di
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marmo e di grave e bella architettura , la quale può

gareggiare colle altre pn'i famose d' Europa . Ne fu-

iono gettate le fondamenta nel di' il. diLugHodelI'

A. 1411 per ordine del Marchese Niccolo Eftense

Signor di Ferrara con architettura di Niccolò da Cam

po fuo cancelliere . Il Duca Borso fabbricò il primo

piano. Le iscrizioni ne'due fregi del fecondo e terz'

ordine moflrano come furonvi efsi aggiunti al tempo

di Ercole I. Duca li. fra il 1491., ed il 1495. a

fpese del popolo . D cefi poi che il celebre noftro

architetto Gio. Eat. Aleotti detto l' Argenta ne lo

comp.efse coll' ordine quarto, il che è avvenuto nel

fine del fec. XVI. fono il Duca Alfonso II.

,.L PALAZZO ARCIVESCOVILE contiguo è ar

chi tettuia di Tommaso Mattei Romano e fu comin

ciato l' A 1718. mentr' era Vefcovo il Card. Tom

maso Ruflo .

Nella nobile fua fcala Vittorio Bigari fimboleggiò

col pennello nella forfitta le tre Provincie di Roma

gna , Bologna , e Ferrara , delle quali è flato Legato

quel Cardinale. Il Ferreri ne formo tutti gli flucchi

cosi di figure come di altri ornamenti . Egli pure

fcolpi m inaimo la ftatua della Vigilanra e i due fan

ciulli che astengono il fanale alla meta" della fcala .

C i
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La mezza figura della Madonna incafirata Ivi netmu

ro é pittura dello scarfellino .

Dello fìefso fi vede una tela coll' Orazione nell'

orto nella cappella privata di quefto palazzo.

Nelle camere di Monfig. Vicario efifte un S. Gio.

Evangelifta di Baftianino . Non si notano le altre pre

ziose pittuie, perché, come di proprieti degli Arcive

scovi, fon ammovibili, nè vi rimangono perpetuamen

te. Il Card. Ruflb, e Monfig. Crifpi ambi Arcivefco-

vi v' ebbero ciafcheduno n.na famosa galeria di ra

gion propria .

., I$5 ii. CASTEl LO . Quefto grandioso e nobiliflimo

edificio , refidenza de' Cardinali Legati , il quale a

ragione ferma l'i occhio del foreftiere, venne eret

to l' A 1385. dal Marchese Niccolò Eften. detto il

Zoppo Signor di Ferrara per fua ficurezza in avveni

re , dopo di aver sedata una pericolosa fedizion po

polare L' architetto fu Bartolommeo Flotti da No

vara detto Bartohno da Novara , il quale piantò in

quefta città la fua nobile famiglia eftintafi poi nell'

A. 17H1, Fu detto Capi di S. Michele dal giorno

dedicato all' Arcangelo S. Michele in cui vi fu po-

fta la prima pietra, ed anche Cafiel Vecchio rifpetto

a quello dal March. Niccolò nipote del primo fab-
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bricato nel 14.18. prefso a S. I orerrzo, che poi fu de

molito dal Duca Alfonso II. . Qui terminava allora

la città dalla parte di Settentrione . Il Canalz che va

verso Occidente , e la via della dover* la quale ii

dilunga verso Levante , erano le lue fofse . Il Ca

ftello guardava una vicina porta che flava dove

riufciri il profpetto del pubblico Teatro, dalla

quale fi paflava nel borgo di S. Leonardo, di S. Ca

terina , e di S Guglielmo . Il borgo di S. Leonardo

fu chiamato anche Borgo dr' troni, come la porta

ftefsa ebbe il nome di Porta de' leoni . Dicono che

ciò avelie origine da due vivi leoni che fra il bot

tino riportò Azzo Eftense dalla città di Vitto».?. pref

so a Parma , allorché nel, 12.48. ei li trovò ad efpu-

gna» la j i quali poi furono cuftoditi in luogo di que

fto borgo vicino ad efsa porta. TJna memoria infat

ti di quefto trofeo vuoisi che fiano que' due leoni

di marmo in bafso rilievo armati d' elmo, i quali si

vedono incaftrati nella faccia fetteutrionale della tor

re verso il principio della Gioveca con una benda

fvolazzaute su cui è fcritto Worpas che s' interpre

ta dalla lingua longobarda Ultrrius . Il principal in-

grefso del Caftello era anticamente quello che fta a

mezzodi , su la piazza de' poliamoli , ed ivi infatti

limane ancora il corpo della guardia ivitzera che ha
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in cuftodia il luogo . L' altro a Tramontana che oggi

vien contiderato per il più nobile, come pure quello

all' Occidente che guarda la pefcheria , erano pone

che mettevano fuori di città e ne' giardini .La fom-

inità di queft' edifuio giungeva lolo al piano ove al

prefente fono le bulaultte , in luogo delle quali lo

terminavano le merlature ufate ne' tempi antichi .

Molte aggiunte vi li fecero dagli Eftensi , le più ri-

guardevoli delle quali teguirouo fotto i Duchi Erco

le II. ed Alfonso II Efó fabbricarono l' ultimo pia-

no del corpo di mezzo , e l' ultim' ordine delle quat

tro torri, e l'ornarono coll' eleganti balaultre con

tinue ' di numio con dilegui de' ferraresi architetti

Girolamo Carpi , ed Alberto Schiatti ,

Fra le più intigni pitture che fi fono confetvate

nel Caftello ,. debbono avere il primo luogo i due bac

canali di mano di Tiziano,e l' altro del tanto a lui

uniforme nella maniera Dolso Dofsi eccellenti fómo

pittor fetrarese che li ofservano ancora , quantunque

troppo efpofti ai pregiudizi del tempo, sul muro del

gab nttto fopra il giardin pendile . Nella gola eter

na poi di efso che guarda lo ftefso giardino , fi ri

levano alcuni avanti d' altri baccanali belhfsimi del

lo Itefso Dofsi .

11 disotto in su della camera detta dell' Aurora
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nella torre de' leoni , e quello dell' altra contigu*

a Settentrione è dipinto a fresco dal uicdetimo Dos

si

Nella fu la ove fi raduna il Gran Configlio delia

città , la volta è pure del Dofso . Di fua man pro

pria è certamente il baccanare del fagnn&io di Pria-

po su la gola del cammino .

le figure quasi ariano fvanite che fopra i muti

della corte fi veggon dall' alto al bafso dipinte a

chiarufeuro , rapprefentano gli Eftensi di tutte le

famiglie cosi di Germania come d' Italia fino al Du

ca Alfonso II. e fono lavoro di Bartolommeo Facci

ni pittor ferr. , che lo terminò col precipitar dall'al

to l' A. 1577. e lafciarvi la vita.

Af3 X"\.L MAGISTRATO, ofsia all'antico palazzo de'

March: d' Efte fi può dal C'afteilo pafsare per la por

ta fegreta che fta prcfso alla torre del pubblico oro

logio. Quefta gran fabbrica la quale fi fimile fino a

poca diltanta della Chiesa di S. Srefano per le mol

te alterazioni lorVerte , poco oggidì conierva della

palsata fua valrità , figura , e magnificenza . Manca

vi fra le altre cose il famoso teatro davanti al

Duomo, il pili bello, e il più ricco di que' tempi,

che il Duca Alfonso I. fece fabbricare peichè vi fof-
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sero recitate , come Io furono infatti , !e commedie

dell' Arlotto . Efso in.lem con una pian loggia che

ricorreva intorno al palazzo dalla ftatua di Niccolò

Marchese d' Efte fino alla piazzetta di Monfig. Vi-

«elegato , s' incendiò il penultimo giorno dell' A.

15 jz. ; nella ftefsa notte in cui l' Ariofto peggioro

notabilmente nell' ultima fua malattia la quale lo

trafse al fepolcro li 6. di Giugno del 1 5 j j . Della

real fala maeftosa de' Principi Eftensi ove gioftre e

tornei, e fede d' ogni forta fi erano vedute, ed ove

gli Accademici Intrepidi dell' A. 161 j. , trasforma

tala in teatro, fi adunarono, non rimane ora, dap

poiché le fiamme ladivorarono anch'efsa l'A. r66o.,

che un rovinoso muro su l' orto de' Filippini , e un

avanzo di loggia nel cortil Ducale. La grande e mae

(tosa loggia di marmo con architettura d' ordine do

rico che guarda a Settentrione su la fiazz* di Man-

ftg. Vicilrgato fu dilegnata da Galafso Alghisi archit.

ferrar. autor di un opera Itarap. di fortifU.azion mili

tare e vivente nel fec. XVI.

Di ciò che refta internamente è da vedersi la gra

ziosa antichità del gabinetto nell' appartamento del

JMagifirato , tutt' ornato di arabefchi e figure su cam<

pi d' oro , credute di Dofso, ma con indizj che vi

abbia pofto mano anche Baftianino.
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Le due lragioni Eftate , ed Inverno eie fono ivi

nella pinna anticamera fur dipinte da Cammillo Ric

ci pittor ferrarese fcolaro di Scarfellino . Del Ricci

ancora e degli altri buoni pittori renar. Cesare Cro

ma , Andrea Ghiiardoni , e Giufeppe Avanzi fono le

gole de' diversi cammini . Nella ferie de' ritratti de'

Pontefici d a Clem \ IH. a quefta parte , e de' Cardinali

Legati di Ferrara fparfi per diverse ftanze , quello del

Card. San Giorgio de' Conti di Buldratta nella pri

ma anticamera è di Scarfellino , e molti deg'i alrrl

fono di buone mani . Ve n' ha imo di Bened. XIV.

del Subleras .

Nella fodina de' camerini congiunti al teatro dell'

Accademia degl' Intrepidi fonovi figure ed arabefchi

in parte guafti , ma derivati da buone mani . .

In quefte llame è coftame tradizione che abitafse

Gio. Calvino allorchè nell' A. 1545. circa a cagione

delle rigorose perquiflzioni che in Francia fi faceva

no contro i legnaci delle nuove dottrine , di \à vol

le allontanarfi e fotto il nome di Carlo di Heppevil-

le , fi rifugiò in Ferrara prefso Reno figlivola di Lo

dovico Xil. "e di Francia e moglie del noftro Duea

Ercule II. grande fautree degl' innovatori di religio

ne . Quivi fi trattenne , e nella cappellina rimafta fi

no a quelta età , ed or diihutta, nella camera che è
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minore delle altre, efercitò le pratiche di fua fetta,

e quivi in efsa addottrino la Duchefsa , celia dotta

e leggiadra giovane Olimpia Moratti ferrarese , An

drea fciunrlero Tedefco , Francefco Porto Centese.ed

altri della corte di lei , che in pochi mesi, lcoperti

dal Duca, o prefero c<n Calvino l* fugga ,o furono

tagliati , e in altro modo feveramente puniti,

4 IT Er la maeftosa fcala di marmo coperta di piom

bo , edificara dal Cuca Ercole l. di cui é l' integna

del diamante che ivi fi vede lcolpito nella forHtta ,

li rcende nel Ccrtil Ducale , ove ila l' ingiefso della

CHIESA NUOVA. Quefta fin che vi furono qua' gli

Eftensi fu già cappella ducale , poi abbandonata e

profanata fi converti V A. i6<5o. in un teatro , e fi

nalmente l' A. 169;. in cappella del Pubblico dedi

cata a S Maurelio Vefcovo comprotettore diFenara.

Ivi fi conferva un eccellente tela appesa al muro

con S. Rocco dipinta dal Gueicino , ma non pocogua-

fta dal tempo. Giacomo Parolini prima , e poi nell'

A. 1778. un Francese che fi diceva il Cav Carlo

Bernini la racconciò alla meglio.

Ai lati della gran porta ofsia dell' arco che intro

duce in quefto cortile verso il Duomo ftarino erette

rfbpra due colonne le due STATUE DI BRONZO DI



NICCOLO' E T50R50 , padie e figlivolo , l' uno Si-

gnore, V altro pruno Duca di Ferrara. Quella eque-

flrt di Niccolò fu gettata l' A. 1451. l'altra di Bor

zo fedente con quattro paggetti o genj alati a'l' in

torno venne formata l' A. 1454. il tutto a fpese pubbli

che . Alcuni ne fanno autori Antonio Marefcotti e Ippo

lito Bindelli , altri Ponatello fiorentino , ed altri Nic

colò IJaroncelli pur di Firenze detto Niccolò dal cavallo.

ir; Ju lar? vJU la piazza grande detta di S. Crifpino, of<ia

del mercato comparifce il 'PALAZZO DELLA RAGIO

NE cosi detto perche ivi tengon ragione il giudice

ordinario civile con altri giudici e col tribunale del

la Ruota. Lo innalzò il Pubblico l' A. iji6. Nella

fua gran fala fra le antiche pitture fui muro V è

una M. V. che fi conghiettura di mano di un certo

Serafino da Modena pittore del tempo in cui fi fece.'

queP.a fabbrica.

Nella refidem.a a patte del Collegio de' Nota} , il

quadro ovale con M. V. in mezza figura ed il Bam

bino che dorme e del Parol,ni .

Sotto a queira fala Hanno le carceri, nelle quali v'

ha una ftanza detta la conforteria d' inverno . Biz-

zara è l' invenzione del dipinto dt' luoi muti .. ove

a chiaro- fcyro Bernardino de' Flati pittore i' A. 1510,
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pose !n danzz molti fcheletri umani ciafcheditn de'

quali ha per mano qualche perfona di dignità o con

dizione diversa . Ivi la tavola all' aitale , che mo

sira Gesù Crifto morto su le ginocchia di M. V. con

varie figure , è del medefimo Fiori che dicesi .lcola-

zo del Garofolo .

L' elefante torre fopra di un angolo di quefto pa

lazzo, ove fta la campana che avvisa delle ore di re

(idenza de' Giudici e Notaj , fu architettata nell'

1600. dall' Aleotti .

14 iXjefce su quefta piazza in fianco la CHIESA

PARROCCHIALE DI S. ROMANO . Nel fuocoro con-

Tien ofservare il Martirio di S. Romano ed altri mi

nori quadri all' intorno di Baftianino , di cui fon

anche gli altri due di S. Romano unito a S. Loren-

10, e il bell' Angelo del baldacchino fopra 1' aitar

maggiore -

V-*Hi fi fentifse defiderio di entrare nell' ampio ,

liceo, e popolato Ghetto degli ibrei che ha il fuo

principal ingrefso in un angolo di quefta piazza .po

trebbe anco far*i introdurre nelle fcuole, nelle quali

troverà fornitosi e ricchifjimi mobili ed ornanientl.
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1 LN El profpetto della medefima pialla fopra ij

quartiei reale militare ftafsi un ORATI RIO DEDI

CATO Al SS. CRISPINO E CRISPINIANO di ragion

dell' Arte de' Calzolai .

In efso fi diftinguono, fra le altre pitture in gran

quadri all' intorno delle pareti , la Natività, I' An-

nunziazione , e l' Aflunzione di M. V. tutti e tre

di Scarie Ih no.

Di pii\ otto quadri di Parolini col martirio de' SS.

Crifpino e Crifpiniano, S Giorgio, S. Mauielio , la

difputa di Gesù fra i dottori , la Purificazione di

M. v. , S. Caterina Vegri , e la B. Lucia da N.aroi .

5z L Refso al palazzo arcivefeovile l1 SEMINARIO

DE' C.HERICI moftra al foreftiero, oltre ad un prof-

petto e ad una porta di marmo di buon difeano , una / ' / ;

Soffitta di una camera a pian terreno , ed un fregio * .

.. .' ' '. .
«i una camera vicina , di figure ed arabefchi a chia

ro fcuro e a colori naturali cosi gentilmente efeguia

ti dal Garofolo che fembran di Rafaelle.

Innoltre nella fua cappella pofliede una pala con

un Redentore e S. Pietro , opera del Sig. Gufeppe

Ghedini vivente foftegno della tiputuion pittorica

ferrarese .

'Vv ;.
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54 L, OSPITAI E DEGLI ESPOSTI COLLA CHIE

SA DI S. CRISTOFORO che ferve perle lole femmi

ne, fu ornato di un profpetto l' A. 1570. con ar

chitettura dello Schiatti .

55 IN Elio ftefso quartiere includiamo la CHIESA

DI S. M. DELLA PIETÀ' DE' TEATINI, bella archi

tettura del Cav. LucaDainesi di Ravenna cominciata

l' A. 1619. e terminata quasi un fecol dopo nell' in

terno, rimanendovi anco da farsi la facciata e il cam

panile L' altare di fcelto marmo dedicato a S. Gae-

tanojiene ha la pala, e lo fportello del tabernacolo

di Alfonso Rivarola detto il Chenda pittor ferrarese

buon fcolaro del Bononi .

All' altare di .narmo della picciola cappella a de

lira della maggiore prefso la porta della fagreftia fi

vede un S. Gio. Batifta di Andrea Sacchi romano .

La Purificatone di M. V. collocata all' altare mar

moreo della tribuna o crociera dirimpetto a quella di

S Gaetano è ofservabile sl perche ha per autore il

Guercino , come perchè è lavoro della feconda più te

nera di lui maniera .

: Jl Ricci fece il S. Andrea Avellino dell' altare de- ^

dicato a que.lo Santo .
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Nella casa di quefti religiosi fi trova un quadro

con S. Giufeppc, e Maria col Bambino che fa il le

gnando , dipinto da Carlo Bononi fublime pittor fer

rar. c:i cui vedremo in progiefso maravigliose opere

in gran numero .

Sopra la libreria vedesi un ovale dipinto a colla

ccl tianfito di M. V. e molte figure , llimabile fati

ca del Sig. Ghedini.

nS iNEll' ufeir di quefta chiefa tornandosi perla

via della Gioveca verso il Caftello, s' incontra su .l"

angolo che unifi-e quefta via alla piazza il TEATRO

PUBBLICO . Se ne pofero i primi fondamenti in pri

mavera dell' A. 1786. e fi viene ora inalzando con

tutte le fabbriche annefse ed il grandioso fuo prof-

petto di marmo con ingegnosa e nobile architettura

d' ordine ionico del valoroso profefsor vivente Sig.

Ciuleppe Campana ferz.

A5 .ti.Ddiacenza della piazza i la CHIESA DI S.

GIULIANO ove fon quattro angelctti a chiaro-scuro

e nove comparti colle azioni di S. Eligio intorno all'

altare di tal Santo di Scartinino.
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V^ni pfefso lla la riguardevol fabbrica della BEC

CHERIA GRANDE , nella quale non isdegncrà di en

trare fi viaggiatore per vedere, oltre alla pianta Anii-

le a quella di un tempio , fabbricata però ad ufo di

beccheria, e nou d' altro, fui muro di faccia all'

ingrefso principale un bel dipinto di Baftianino , ri

toccato dal Parolini che efprime M. V. , S. f.iufeppe,

S. Giovanni , e S. Elifabetta .

VII.

gUARTIER DI S. BENEDETTO.

*************

D,'Aremo per confine a quefto" quartiere da! lato di

Meztodi il Canni Panfilio cosi detto in onore di Pa

pa Innocenzio X. Panfilj , perchè fcavato nel 1645.

fotto il fuo pontificato lungo gli antichi giardini du

cali fino alla Porta di S. Benedetto , per aprire un

arcefso fino al centro della città alle barche , le qua

li dal Ponte Lago/curo, borgo mercantile fili Po, qua

vengono per WCanale rie1 Parco fcavato fin dal 1601.

A' Tramontana farem che fta terminato da una por-
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lione della via di S. Benedetto, dà Oriente lo chiu

deremo con una parte della via degli Angeli , e da

Occidente colle mura della città.

64 JL. Artendoci dunque dalla porta or principale del

Caftello , punto deliziofifsimo da cui fi mirano a un

tempo le due più belle lbade di Ferrara che ivi han

principio , la Cioveca cioè . e la ftrada degli angeli t

ci troviamo davanti il MONTE DI TIETA' fabbrica

pubblica architettata da Domenico Santini l' A. 1756.

La fua computifteria è adorna di molti quadri di

Giufeppe Zol1a feliciffimo e vago paefifta brefciano

che cjuafi fcmpre vifse io Ferrara e quivi mori l' A.

a743.

GG Vjoll' indirizzarci poi alla via del quartiere del

la guardia Svizzera giungeremo alla CHIESA DI S.

MARIA DELLA ROSA de' Geronimini del B. Pietro

da Pifa . Fu con difegno di Francefco Guitti archit.

ferrarese cominciata l' A. 1(124. e poi terminata ne

gli anni pofteriori . Ivi fi trova un bel quadro con

S. Barbcra di Ciuf. Mazzuoli detto il Baftatolo va

lentissimo pittot ferrarese, il di cui carattere fta tra

?uel del Tiziano e quel del Corcggio . Ammirabile

pois la prima cappella a fuiiftia . nelP entrarsi in

Dz
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chiesa , ove fiauno pofate fui plano otto fhtue di

tetra cotta di grandezza maggior del naturale , rap-

prefentanti Gesù morto e difteso fopra di una bara,

colla Santiffima fua Madre, le due Marie , S. Gio

vanni, Giufeppe di Arimatea , e Nicodemo , che gli

fan corona . Si foftiene che l' autore fofse uno de'

sottri celebri plaftici ferraresi della famiglia Lombar

di i alcuni le attribuifcono ad Alfonso , altri a Pie

tro fuo padre o zio .

Il S. Bartolommeo , ed il S. Girolamo che ftatmo

lateralmente appesi alle due pareti del presbiterio fo

no ambe due pitture del Baftatoli .

Due belle ftatuctte l'una di S. Girolamo I' altra

del E. Pietro da Pifa lavorate dal Ferrerifono collo

cate ai lati dell' aitar maggiore .

1.' organo di quefta chiesa è di molta eccellenza .

NeI On farà forfe difaggradevole al forelriere l' i«-

tenden? che il palazzo di qui poco lontano de' Si

gnori Conti Aventi è quello ftefso che fece fabbrica

re il Duca Alfonso I. per abitazione di quella Lau

ra Euflochia del cognome Dianti figlivola di un be-

rettajo , dalla quale ebbero la prima origine le tan

to celebri controversie tra la S, Sede e la Serenifli'

ma Casa d' Efte pel dominio di Ferrara, di che trat-
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tano diffiifamente e le ftorie, e i molti fcritti pub

blicati dall' una, e dall'altra parte in diversi tempi.

61 JT Cco più oltre fi trova il monaftero di Dome

nicane con la loro chiesa intitolata a S. CATTER.I-

NA M.

Il bello aitar maggiore di fcelti marmi coftrutto l'

A. 1766. oflre un martirio di S. Catterina molto ben

confervato e ftimatiflimo dagl' intendenti ; produzio-

ne di Battianino .

Altri due quadri Angolari con lo ftefso martirio

■eli' uno, e la pioggia della manna nell' altro, am

bi del Bononi , ltanno lopra la ruota , e il fineftrina

della comunione .

Pregievole é pure la pala dell' aitar finiftro colla

Madonna in aria ed il Iiambino, e la B. Giovanna

dalla Croce di Scarfellino .

Dentro al monaftero fi trova, dicono, un antico e

nuovo teftamento di Baftlanino.

So .La CHIESA DI S. M. DE' SERVI principiata V

A. 1635. con architettura del Cav. Dainesi, manon

terminata , ed anzi in varie guise alterata nel dife-

gno ; ha di riguardevole alla cima dell' altare de'

S}, fondatori una Sibilla di Baftianino,

D ì
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Nella cappella ferza a mano diritta un quadro di

S. Lorento di Alefsandro Tiarini Bolognese appeso

alla parete laterale .

Una S. Giuliana Falconieri all' aitar maggiore non

ifpregevol opra di Gio. Braccioli ferrarese .

Una Nativita del Signore nella fagreftn che dicefi

tratta dall' originale di Giambatiira Benvenuti detto

l' Ortolano pittor ferrarese afsai lrimato del fec. XVI.

L' Adorazione de' Re Maggi del Baftianino in con

vento .

N£7? l>£Ila CHIESA DI S. LUCIA di monache ago.

ftiniane fpicca l' aitar maggiore per il bel quadro

di M. V. col bambino , S. Lucia , e S. Matteo del

Baftianino •

77 JLf A CHIESA DE' SS. PIETRO , E PAOLO dell'

ofpitale de' mendicanti marchi e femmine , moftra

«ll' aitar principale un Crifto in gloria del bononi.

D79 JL/< qui fi fa pafsaggio alla grande e nobil CHIE

SA DI S. BENEDETTO de' MM. Caflinensi . Gli ar

chitetti di lei furono Gio-Eat. , ed Alberto Triftani

fratelli ferraresi l' A 1506. circa.

Chi entra vede al primo altare a man deftr* unS.
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Cio.Bati.1a , Eicde ed Erodiade , opera eccellente del

Fononi .

La feconda cappella con S. Carlo ritratto da Scar-

fellino , dicesi, mentre il Sauto era in Ferrara , al

loggiato in quefto roonaflero l' A. 1580.

La terza col martirio di. S. Placido e dc'fuoi com

pagni dello ftefib autore,

L' altra del S. Benedetto pure di Scarfellino,

la fefta col S. Lorenzo del Tiarini .

Ginsgesl pofeia alla gran tribuna , o cappella che

forma croce nella pianta della chiesa da quefta par-

Wfove all' altare del Santifsimo Sacramento Luca

j'aMI da Ravenna efprefse con fingoiar vaghezza la

renone del Signore .

ne tso a quefta cappella ci fi affaccia il fnntuo-

iufoleo di eletti marmi del noflro immortai poe-

dovico Ariofto . Glie lo fece innalzare un altro

rico fuo pronipote l' A. 16 11. con difegno dell'

Iti , e con lavora di Alefsandro Nani fcultot

Jtovano. Ledueifcrizioni.l' una in prosa venne dal-

' *nna del celeb. Cav.Batifla Guarino, l'altra eie-

tifsima in versi fu parto di un dotto Gefuita . Il

'gno efatti.'fimo in rame, e la deferitone de'mem-

ai e de' marmi ond' è compofto quefto monumento

«' inferita nel primo tomo dell' OrUndo Furiut im

D4
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pteffj dal Zata in Venezia l' A. 1771. In 4. Non

arriva in Ferrara un colto viaggiatore che non voli

a preftar omaggio alle ceneri dell' Omero italiano . Si

degnarono di onorarle di una vitita anche ultima-

incnte Giufeppe II. Imp. l' A. 1769. li 19. di Mag

gio, Paolo Tetrovvitz figl. di Catterina II. Imperatrice

di Mofcovia,e Gran Duca ereditario delle Ruffe con

Maria Fedcrovvna di Virtcmberg Stutgatd Gran Du-

cheffa lua moglie che viaggiavano lotto il nome

di Conti del Nord li 27.Genn. deli7?ze finalmen

te Pio VI. Som. Pont. l' A. fteflb li 11. di Maggio.

La picciola cappella di fianco all' aitar maggiore

dalla parte dell' epiftola ha una leggiadra Natività

del Signore di Gio.Francefco Snrchi detto il Dielaj

uno de' migliori pittori ferrar. che vifi'e aelfec.XVI.

Al còrrifpondente altare nell' altra cappella al fian

co defiro della tribuna preflb la porta della fagrclria

fta efpofta una bella tela con Crilto morto foftenuto

dagli Angeli , di Baftianino .

Stimabiliffimaè l' All'unzione dipinta da Scariellino

all' altare dell' altra gran cappella « tribuna latera

le a finiftra di chi entra in chiesa .

Proccdendofi di quà verio la porta fi oflerva nel

la terza cappella fra le minori lo ftupendo quadro di

M. V. eoi Bambino S. Lorenzo , e S. Stefano colori
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te , per quanto giudicano gl' intendenti, dal Caglia

ri detto Paolo Veronese .

La S. Catterina al quarto altare é opera graziosa di

Scarfellino .

I quattro Santi Dottori della Chiesa nel quinto

altare fono di Giufeppe Cremonefi ferrar. del fecolo

XVII. grande immitatore di Tiziano e Doffo.

Di lui pero e miglior opera , anzi la più infigne

forse del fuo pennello il S. Marco dell' ultimo altare.

Vedutafi la chiesa fi deve alzar l' occhio all' ele

gante ed eminente fua torre cominciata l' A. 1611.

e terminata l' A. 1 6 j fi. Effa e alta piedi di Ferrar.

J4- , ed oncie 8. fino alla croce .

Convien poi inoltrarfi nel vafto e nobiliflimo mo-

naflero di cui il tripartito loggiato inferiore e per il

numero delle marmorce colonne, e per la vaghezza dell'

architettura, di cui furono autori i fratelli Gio-Antonio,

e Guido righetti T A. 155!. fa godere allo fpetta-

tore una piacevole veduta teatrale >

Nel capitolo ove fi radunano i monaci rimane fui

muro a fiefco un Crifto dipinto dal Garofolo,ma al

quanto dal tempo pregiudicato.

Neil atrio del refettorio di fotto in su vi fi vede

dipinto il Paradiso di pennello della fcuola de' Dof-

fi, colla effigie dell' Ariofto la più fimile all' origina
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le di quant' altre ne reftano, perche fatta eflb vi

rente , e com' è probabile , anche prefente .

II refettorio ha le Nozze di Cuna Gallilea di 3car-

fellino .

Molti altri quadri pregevoli fono raccolti nelle ftan

ze abballali .

Gli amanti delle antichita italiane de' baffi ed in

timi tempi troveran pafcolo alla loro erudizione nell'

archivio di quefti Padri, ove fi confervano gli anti

chi monumenti diplomatici della celebre badia di Pom-

pofa , donde vennero quètti monaci ad atitare'in Fer

rara . Servirono tali pergamene al P. D. riacido Fede

rici per la fua ftoria Ponpofiana^lieui, arretrato dal

la morte l' A. 1785. non' potè puBWicare che impri

mo tomo.

76 Xn 5. GABRIELE chiesa di monache carmelita

ne pofta all' eftremita di quefto quartiere , Maurelio

Seannavini pittor ferrarese di fingoiar merito e uno

de' migliori allievi del Cignani , fece il graziofo qua

dro dell' altare a mano defira dell' entrata con M.

V. ed il B. Simone Stok .

Del Garofolo ivi è la pala dell' aitar maggiore col l'

Annunziazione , maltrattata però da prefuntuoso pen

nello.
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,„ NeI? INF.I ritorno alla piazza per la via 3i S. Be

nedetto fi perviene al bellittimo crocicchio formato

dalla ftefia via di S. Benedetto e dall' altra de^li An

geli . Sa l' angolo del quartiere di cui parliamo è

piantato un nobiliflimo palazzo a due faccie tutte

coperte di marmo tagliato, con invenzion fingoiare, a

bozze a foggia di diamanti . Il riniflimo gufto del di-

fegno e il dilicato lavoro degli ornati , e. sopratutto

de' candelabri con figure, animali ,molhi , iirromen-

ti da fagrifizj , ed altre antichità che fono fcolpite

nelle incavature de' pilaftri full' angolo di mezzo e

alle eftremita delle facciate , tendono queft' edifizio

ragguardevoliffimo. Fu gii in altra forma edificatola

prima volta da Sigifinondo d' Efte de' marchefi di

Sanmartino fratello del Duca Ercole I. l' A. 1491.

Il Duca Ercole II. lo comprò nell' A. 15 51 per abi

tazione di Luigi fuo figlivolo.il quale fu poi Vefco-

vo di Ferrara, Cardinale, Arciv. d' Aux &c Quefti

fu che nel 1567. , non fi fa con difegno di chi, co

minciò a ridurlo nella prefente figura. Venne abita

to in feguito da D. Cefare d' Efte prima che fi tras

ferifle a rifiedere nel fuo Ducato di Modena. Final

mente nel fecolo feorfo lo acquiftó per la fua fami

glia, che pur or lo gode, il Marchefe Guido II. Villa
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tttoo de' tant! fegnalati gueirieri, il i quefto tzobilifli-

mo liguaggio, de' quall fi gloria a ragione la noftra

patria , e nfuonano le Storie d' Italia , e fingolarmen-

te quelle del Piemonte, delia Savoja, e delia Lom-

bardia, e quelle di Candia del fecolo palTato .

ПИ.

JgVARTIERE DEGLI ANGELI.

^Econdo la divifione da noi ideata, comprende que

llo quartiere tutta quella parte delia città, che reft*

я Tramontana oltre la grande ftrada che per una me

tí verlo Occidente è ehiamata U via diS.Seaedtttt,

e per l' altra metà verlo Levante è detta la via di

S. Gio. Baiifla dalle due chlese dedícate aque'Saa-

ti , pofte alie fue eftremità .

Si .L(A CHIESA DELLA S. GROCE de' Minimi di

S. Francefco di Paola farà la prima ad eflete vifita-

ta . Eravi già tempo una chiefa antichiflima dedica-

ta a S. Barnaba con un monaftero di monache alie

<uali fnrono foftituiti i Minimi fuddetti l' A. 1486
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1l Duea Alfonfo I. trovandofi in quefto luogo nel di

fefti vo della Invenzione della S. Croce, allorchè nell'

A. 1531. gli giunfe la notizia del tanto affettato

Laudo favorevole di Carlo V. fopra le fue controver-

fie col Pont. Clem. VII. per Modena e Reggio , in

ringraziamento a Dio fece riedificare ed ampliare

quefta chiesa e convento, e diede ad effa il titolo

di S. Croce. Fu poi rimodernata ne' tempi dopo .

Il fecondo altare a defira dell' Ingreflo tiene una

Votazione di Sigismondo Scarfella padre eprimomae-

ftto di Scarfellino, e pittor ferrar. di merito.

la cappella fintata alla parte defira della maggio

re ha un Annunziata fimile a quella de' PP. Serviti

di Firenze, detta perciò dai pittori la Nunziata di Fi

renze , opera di Giacomo Bambini pittor ferrar .

Finalmente preffo alla porta minore da quel lato

della chiefa fta pendente dal muto un pictol quadro

colla gloria di tutti i Santi, il quale fe non è, me

rita d' efiere del Bonon).

n6 Oi)l trova non lungi di qua la via ii Mlr'Mt ,

che e' invita alla vifta della CASA DI LODOVICO

ARIOSTO . La moftra al paffaggiero quel motto ap-

poftovi da Virginio suo figlivolo naturale buon poe

ti ed eccleftaflico nel mezzo del frontefpizio.. SIC PQ.
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MTJS H<EC AREOSTA PRCPITIOS HABEAT DEOS

OHM UT PINDARICA , e quel diftico compofto dal

poeta e rimetib nel fregio che divide i due ordini ,

il quale è il feguente:

Parva , [ed opta m'hi , fed nulli ohnozia , fed mn

fordida , parta meo fed tamen atre domiti .

Lodovico ne. comperò il fito negli Anni 1516. e 151?.

e poi vi fabbricò del proprio quella che ora fi vede,

di cui la pianta , ed il profpetto incifo in rame fu

inferito nella edizione dell' Orlando jmiofo efeguita

in Venezia dal Zatta l' A. 1771. in quattro tomi .

Quivi molto abitò 1' Ariofto, e nel giardino e bof-

ehetto d'olmi che vi aveva a nneflb , molto compose

dacchè ebbe lafciata l' altia casa a S Maria d! he

rbe di cui palleremo a fuo luogo, e quivi finalmen

te mori U 6. di Giugno del 1535.

8? JL»A83 J_«A CHIESA DI S. CATTERINA DA SIENA di

monache domenicane con un bel monaftezo e fpezial-

mente una marmorea cifterna di nobile ftruttura , fu

edificata dal Duca Ercole I. in grazia della B. Lucia

da Narni, come or ora diremo .

L'aitar principale con G. Crifto e S. Catterina da

Siena è opera Iodata affai di Marcantonio Francofoni-

ni pittor bolognese.
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Copia del Crocefiflb di Guido Reni che hanno ori

ginale i Cappuccini di Bologna, e quello dell' aita

te a defira dell' ingrefso. Intorno all'altare maeftre-

volmente lavorò il Ferreri le due ftatue degli Ange

li , ed i Serafini .

A' aniftra l' altare di marmo aperto nel mezzo met

te chi è nella chiesa & vifta della graziosa cappella

interna delia B. Lucia da Narni , difegno di Agapita

Poggi archit. ferrar Quefta donna illuftre per fantità,

fu della famiglia de' Broccolelli di Narni . Divulga-

tafi la fama dell' eroiche fue virtù, e della prodi

giosa irapreiIione delle fagre ftimoiate del Signore nel

corpo di lei, fu invitata ed accolta in Ferrara l' A.

1499. dal Duca Ercole I. il quale fabbrico e dotò ge-

nerofamente a riguardo di lei quefto convento . Ivi

ella introdufle la regola di S. Domenico, e vifluta Tan

tamente mori l' A. JH4. Il ino corpo e quello che

fi venera incorrono nel mezzo della cappella da due

Angeli foftemito . Elia fu beatificata l' A. 1710.

La tavola in fondo di quefta cappe"a e«n S. Cat-

terina ed altri Santi e ritratti, fra quali fi riconofee

il Duca benefattore ,.vien creduta da a '.«uni di Nic

olò Pifano, di cui vuole il Vafari che foffe il dife-

gno dell' antica Badia di S. Salvatore di Settimo non

lungi da Firenze , e che meritò un encomio in una
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elegia a lui diretta dal noftzo poeta celeb Tito Stroz

zi . Altri la vogliono di Bernardino Licinio da Por

denone , altri di Ercole Grandi detto Ercole da Fer

rara dal Volaterrano, dal Vafari , e da altri fcritto-

li vago e facile del principio del fecolo XVI.

Nel dilotto in fu vi colori il Sig. Ghedini'la B.

Lucia in gloria fra gli ornati di Giufeppe Facchinet

ti dilicatiffimo pittor di quadratura ed architettura

ferrarese .

81 jDii'« -I—dirimpetto a quefto monaftero occcupa il fuo

orto molto spaziofo la CHIESA DI S. MAURELIO,

e il convento de' Cappuccini , fabbricato fu la via

di S. Benedetto ov' è il fuo ingreflb . Il convento è

uno de' migliori che alla loro foggia poffiedano que-

fti Religiosi .

A deftra entrandoti in chiefa s' incontra affiffa al

muro un Aftendone del Signore dei Baftarolo .

La prima cappella da quella parte è decorata da

un belliffimo S. Felice da Cantalice che da Maria ri

ceve nelle ^braccia il Bambino, del Bononi . Dai mu

li laterali di efta pendono due quadretti , I' uno di

Scarfellino colla fepoltura del Redentore , l' altro di

Baftiaaino con M. V. il Bambino , e S. Gio. Batirta.

Sorfellino pme rapprefentò nella feconda cappella
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il ritorno d' Egitto di M. V. col Bambino e S, Giu

seppe . Il piccrol quadro poi che fta alla cima di quell'

altare con M. V. in aria circondata dagli Angeli , S.

Ginfcppe da Lioneffa , e S. Fedele da Sigmaringa , è

del Cav. Corlanzi romano .

Dell' aitar maggiore la Vititazione di M. V. cou

S. Francefco , S. Chiara, S. Bonaventura, e S. Mau-

relio, è pittura del Monio.

Il S. Carlo in quella fteffa cappella appefo al mu

ro dalla parte dell' Evangelio è del Cremorefi .

l SS. Fedele da Sigmaringa , e Giufeppe da I.eoneffa

del primo altare a defoa,. portandosi dall' aitar mag

giore verfo la porta, è opera non compiuta del Sig.

Ghedini .

Alla terza ed ultima cappella ewi un S. Antonio

di Coi.anzo Cataueo ferrar. fcolaro di Scarfellino e

di Guido Reni.

Pendente dal muro non lungi dalla porta «a un

quadro efprlmente M. V. con dive.fi Santi, prodotto

da Bartolommeo Ramenghi da Bagnacavallo Terra del

ferrarese, grande fhrdioso di Rafaelle , cenfurato dal

Vafari e difeso dal Malvalla .

Uno de' più diligenti e grazio/", lavori del Ferrcri

fono le fei ftatuette di terra cotta difpofte in altret

tante nicchie intorno a quefu chiesa, rarprefentanji
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S. Giorgio , S. Maurelio , S. Fràhcefco , S. Bonaven

tura , S. Antonio , e S. Felice;

Tre altre ftame di quefV autore rimangono preffò

quefti Religioni ; l. una e M. V. Immacolata nel co

iro , la feconda un altra Immacolata di minor mole

Della cappellina del convento a pian terreno , la ter

za un' altra M. V. di mezzo rilievo in fagriftia •

u.'Sciti di quefta chiesa, rimarremo su la via di S

Benedetto, e volgendo a Levante arriveremo fino al

quadrivio accennato di fopra detto dei diamartii . Qui

vi. piegheremo a Settehtrione verfo la Porta deglr An

geli , e fubito tifi farà prefente la nobil porta di mar

mo del Palazzo de' Sigi March. Sacrati Giraidi, detti

dei leoni dai due leoni di marmo ruffo fituati alle

parti della medetima porta . Effa è ouervabile per la

fvc Ita architettura, per le fcolture, e per i medaglioni

di bronzò che vi fono incantati ne' due pilaftri.

O.'Ltreppaffato poi il jguarticr generale de' Soldati

the ft vede dirimpetto al palazzo Sacrati , e il va

fto fulhlico Granaio che gli fta a canto , fi trova l'

incontro della Via di S. Catterina Mi che vttraver-

fando quella degli angeli continua verfo altra pan

«ol nome di via Guarirn . Tal nome ricevette da.
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Palazzo èie' Signori Manbejt Guaiendo Guarini t\\ qua

le fu già dell' altra nobil famiglia Guarini ora eftiu

ta, da cui nacque, oltre a molti altri Ietterati.il ri

nomati lTimo Cav. Batifta Guarino autore del Paftorfi-

do. Egli è fabbricato fopra queil' angolo di quefto

crocicchio che fi diftingue per la pjlaftraia di marmo

in cui fono fcolpiti i motti t Bemilis et Mufarum

temmcrtiQ . Favete l'mguis et animis .

8* L Iù oltre fi va alla CHIESA DI S. MARIA DE

GLI ANGELI de' Domenicani , fabbricata infiem col

convento l' A. «40J. dal Marchete Niccolò Eftenfe

rìglivolo del Marchefe Alberto ambi Signori di Ferrar

ra . La torre di qnefta chiefa per la mole e per il

dilegno, fecondo il gufto di quella età, merita quii-

che offervazione .

Nella chiefa, la prima cappella a delira della mag

giore è diftinta per un quadro di S. Catterina da Sie

na col ritratto di Aleffandro Faruffini d' Alexandria

della paglia, fepolto appiè di queil' altare, valoroso

guerriero al fervizio del Duca Alfonso I. e celebrato

dall' Ariofto nel fuo poema, e coil' altro ritratto di

Catterina Macchiavelli fua moglie La pittura è co

si ftimata che alcuni la credettero di Tniano . Piti

probabile però fembra che fia una delle più diligen-

E z
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ti opere del Francia , nella quale poi Tiziano avefie

qualche parte, almeno nella Santa.

La Maddalena del terzo altare, feguendofi la fe

rie di quel lato, è di Lorenzo Cofta antico pittore

ferrarese molto filmabile .

Piace affaiiT.mo agi' intendenti il Redentore rifor-

to co' varj Santi Domenicani nella fola tavola dell'

altare vicino alla porta maggiore dalla parte defira

di ciTo . Egli è del Bononi .

Uno de' piu luminofi faggi del fuo pennello lo die

de il Sig. Ghedini nel gran quadro del refettorio di

quefti Padri .nobilmente moftrando in efio il miraco

lo di Gesù della moltiplicazione de' pani e de'pefci.

Negli orti all' intorno di quefto convento forgeva

« Palazzo tetto ài Belfiore fabbricato con altre deli'

zie l' A. tjoi. dal March. Alberto Eftense Signorili

Ferrara, e tanto celebrato da' fiorici e poeti . Ora di

lui pietra non refta . La PORTA DEGLI ANGELI a

cui termina la dritta e maeftosa via detta pur Je^h

angeli, fu edificata dal Duca Ercole I. allorché «ru

llio , come fi difte , la città da quefta parte . Apriva

effa T entrata al gran Parco maggiore .deftinato da el

zo alle caecie fin dal 1471- cosi detto a diftinguerlo

dal Parcbetto che abbracciava quel terreno ora inclu

so nella citta, ove fono i prati ed orti di Belfiori,
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della MontaymoU , ed altri . Si Iian argomenti che

fuor delle occafioni di portarfi gli Eftenfi alla caccia,

o de' cafi d' ingrefli folenni di Principi in città, o

d' altri ftraordinarj ufi , non folTe aperta mai quefta

porta liberamente al popolo , come le altre . Rimale

poi chiusa affatto nel principio del fec. XVJ. allor

che, paffata la citta". fouo il governo della Chiesa ,

e fabbricata e guarnita di truppe la Fottezza , fu gin-

dicato luperfluo ed incomodo il prefidiarla . Si é

propoilo più volte di riaprirla , e tirare da lei al Pon

ti Lasofcuro un ampia , e retta ftrada per abbrevia

mento del cammino verfo quel luogo, e per orna

mento della citta", ma non fi è mai efeguito .

'6 l—i A CERTOSA « un inligne monumento della

mumficenza , e pietà" di Botso Duca primo di Ferra

ta. Ei la fabbricò, e dotò generofiffimamente di en

trate l' A. 1451. , indi v\ introdufle i Certofini del

la gian Certosa di Grenoble l' A. I4«i . La prima

chiefa oggi è ridotta ad altr' ufo, e in vece di lei

Mi 1498. fi cominciò ad iualzare,e nel 1 5 <, 1. fi ter

mino" dai monaci quella si ampia e maeftosa , che fi

vede al prefente.reftituita però e itfonnata dopo il

«ran terremoto dell' A. 1570.,.e intitolata a S. Cri-

ftoforo. ...
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I dodeci quadri, che in altrettante cappelle mino.

li lungo ai due lati dell' unica nave della chiesa,

rapprefentano i fatti della Paffione del Redentore ,

tutti fono di' Niccolò Rofelli pittor ferrarese il qua

le credefi ritratto nella mezta figura che comparifce

nel quadro del Crocefiflb. ' ' .' '

II grande altare della tribuna a defira di chi entra

foftiene un quadro di Baftianino'col Giuditio univer.

fale , che per la degradatimi delle tinte , per l' ar

monia fopra tutto, e per altri pregt, lo chiamano i

profeflbri ftupendo . Dallì fteffo vengono le Sibille a

, tempera dell' ornato .

Dei tre quadri appeti ai lati di quefta cappella i

più firmabili iono il S. Girolamo copiato eccellente-

. mente da Franceico Nafelli pittor ferrarese da quel

lo del Gucrcino nella Certosa di Bologna , ed il S.

Brunone'co'.fuoi compagni' oranti nella folitudinedi

Squiilace , ove fono fcoperti da. Ruggiero Con. di Si-

cilai, colorito da Scarfeliino in maniera che fembra

di Paolo VeWnese .

. ' ^Soiio del . Bononri' Juei quadri bislunghi laterali al.

la" cappella' ma'gg'^r'è.al'Utfuor^Cou il B. Stefano Mac-

"cdilV','ie i!rrB. Wefro. Ptìró«j:.cèrtolini . ..« • , iW. .

in' quella 'Appella <u:m:' fonò da preterirfi le plcco

le pitture del grande tabernacolo dell' aitar maggio
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ze ,le quali fono di Agoftino Caracci, u.0y\£,.

II gundioso S. Criftoforo nel fondo del coro ufci

dal pennello di Baftianino . .\m_.ìl.ìj ^ . . , ,

Qui pure v' hanno libri corali di molto pregio «.>v ;'.,.\'\«

Contiguo a quefta tribuna dal corno del Vangelo

a' entra in un oratorio in cai lpicca un belliftimo

quadro di S. Brunone orante con var; monaci del

Eon uni .

E' di mano del Eaftianino il. rnirabil quadro dell' «rt, siic

Afienfione del Signore coi dodici Prefeti a tempera

nell' ornato dell' altare de'la tribuna che forma cro

ce nella pianta della chiesa a finiftra di chi entra •

Pende da un muro laterale di effa un S. Gio-Batifta

che fi giudica una delle migliori produzioni di Giu-

feppe Avanti pittot ferrarese .

Ai lati poi della porta della chiesa internamente ftan

no due quadri con due Santi Vefcovi dello Scannavini.

L' ampiezza del monafiero anneffo., la difpofizione

delle celle, e de' giardini ,Ia gran vigna che lo cir

conda , e i tanti altri comodi che vi fi trovano , lo

rendono uno de' più confidcrabili di queft' Ordine.

Sorge in un angolo della gran corte circondata dal

chioftro il fepolcro del magnanimo e non mai abba-

fhnza encomiato Duca Borro, degno perciò di più

nobile monumento •

E*
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Il refettorio ha un gran quadro del Borioni eoli*

Nozze di Cana di Galilea d' ineftimabile bellezza .

E"'.i folo compenfa con ufura l' incomodo del viag

gio di chi fi porta a quefto luogo .

Molti altri preziofi quadri de' uofili primi pittori

fi poiTono vedete fpaffi per qnefto monafleto . Fra tut

ti non fi dimentichi quello di Grrercino di rata per

fezione , con M. V. il Bambino , e S. Bfuno nelle

cappellina del P. Priore .

114 VJHi, n'fcendo dalla Ccttosa, volge verfo la Piat

ta nuova, pafla di fianco al fignoril Palazzo de' Si

gnori Marcbefe Bevilacqua . Ne' Tuoi nobifi appartamen

ti molto fono ftimabili, fra le altre, le pitture dello

Scannavini . Nel giardino poi di molta cfrenfione , e

di vago difegno, piantato di frefeo dal Sig. Marche

te D. Cammillo Bevilacqua Cavaliere di maffime cor-

rifpondeiui alla generofità di fua ftirpe , fra le mol

te ftatue s' ammirano, come eccellenti, quelle che,

unitamente al gruppo di non picelo1 mole del Ncttun-

no eretto nel mezzo della fontana artificiale, e aft'

altro di Dedalo nel labirinto fcolpi Gaetano Cigua

toli veronese nipote del celebre pittore Gio. Cignaroli.
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IX.

QUARTIERE DI S. GjOFAN-BATISTA.

y/JJanto della città s' include tta la via di S. Gio-

"Satijla , cominciandofi dalla Porta dello fteflo nome, fi

no al palazzo db Signori Marchefi Trotti di rincon

tro al pa lazzo de' Diamanti , tra la tii*j degli Angeli

dal palazzo Trotti fino al Caftello , e tra la Gioveca

dal Caftello fino all' arco di quefta via ; tanto noi

intenderemo qui fotto il nome di JJnartierz diS.Gh-

Batijla .

no Un"alla porta principale del Caftello ci avvier.emo

verfo il canto della campana, cosi detto da una pub

blica campana che diceft già fituata una volta fulla

cima della vicina torre dello fteflo caftello , e dall'

infogna del negozio di Vittorio Baldini ftampatore del

f ecolo paffato che fu quel canto abitava . Di qui pi-

glieremo la Jlrada del Gesù una volta detta del hot-

go leone come accennammo, ove ci avviene di offerva-

re il palazzo de' Signori Conti Cri/pi d' ingegnoso e

gentiliflimo difegno,che dicefi di Girci. Carpi archi



tetto , e pittor ferrarefe . Lo fece cominciare un Cga

nomco Giuliano Nafelli, il quale moti nell' A. 15 j?.

Falsò poi nel Duca Ercole II. che lo dono a Lan

franco del Gefib fuo primo miniftro della Camera col

titolo usato allora di Fattpr Ducale , e dopo di lui

pervenne finalmente ai Signori Conti C.rifpi . Quelto

edirìzio , è notabile perche ci ferba uno de' primi pel

li di architettura gentile , comparfi nel tempo della

liforma di lei in Italia. Infatti i inanoferitti che ne

parlano di que' tempi dicono the fu fatto alla roma-

vefea , cioè all' ufo di Roma , dove il Carpi viife

qualche tempo, con efler ivi llato impiegato in mol

ti lavori, e per ordine di Papa Giulio III. fpezialmeu-

te nelle delizie di Belvedere .

Nello fteffo palazzo Topra la porta internamente il

rnedefimo Carpi dipinse fui muro una Madonna col

bambino in grembo, cosi perfetta che non fi è avuto.

difficoltà di chiamarla degna di Rafaelle .

T
59 à-jAih CHIESA DEL GESÙ' già de' Gefuiti edora

de' Somafchi.fu edificata l' A. 1570. con difeguodel-

lo Schiatti , falve alcune aggiunte fattevi in quefto

fecolo maflimamente nelle cappelle..

La prima di effe a mano diritta nell' entrarfi ha

un Annunziata del Saftatolo .
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Nel bel quadro della feconda cappella dipinto ài

Giufeppe Crefpi bolognese detto lo Spagnuoletto con

S. Luigi Gonzaga, e S. Stanisrao Koflka,é forprenden-

tc il gruppo di quefto fecondo Santo fvenuto per di

vozione al ricevere la S. tucarrftia dagli Angeli.

Di non minor pregio e di maggior intreccio e V

altro quadro dell' altare di marmo della terta cap

pella, dipinto dallo lteffo autore, cons. Francefco Xave-

lioche rifufeita un morto alia yrefenzadi molto popolo.

Nella tribuna, fra i quadri aderenti ar muri latera

li , quello di S. Ignazio é del Paioliui , quello di S.

Francelco Xaverio è di Francesco Pifanelli ,.e quello

de'. tre Santi Martiri Celimi del Giappone divenne

una delle migliori opere del Braccioli.

Sotto alla cantoria nel inetto del coro giacciono

in un maufoleo di fini marmile di fontuofo dile

guo .e ftatue le cenerini Parbasa d' Auftria; Jjglivo-

la dell' Imper. Ferdinando l. e feconda fra. le tre

mogli ch' ebbe il Duca di Ferrara Alfonfo li. mottz

1' A. l'Jl. . ! ..„. .. . .. , . ": -fi

Neil' altro fianco della chiesa, r altare di marmo

della cappella di metto è adorno; di una tela con S.

Francelco Borgia in alto, e S francelco Regia di foti-

to, che opera il miracolo della moltiplicazione del fru

mento, con varie figure , lavoro filmabile del Sig.Ghe
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òmi che Io compiè l' A. 1759. nu che defiberereb

be, ciò nonoftante, di rimettervi alcun poco il pen

nello .

Il Crocefiftb dell' ultima cappella èpruova di gran

inaeftro per il Baimelo che ne fu l' autore.

Nel coretto fopra le porte della chiesa fra gli altri

"quadri, hanno del merito un Aftuma di Leonardo Bre

scia pittor ferrarefe , e due Angeli che adorano il

Nome di Gesù, dipinti a guazzo da Baftianino.

Fu dipinta la foflitta l' A. 1586. I due maggiori

quadri ottagoni verfo la porta, colla Purificazione e

la Circoncifione , inficili co" quadretti che li circon

dano , appartengono al Baftarolo , il quale anche qui e

ftimabile , benchè abbia errato nelle regole del di fot.

toinsi: e nel punto della diftanza . Gli altri tutti verfo

1' aitar maggiore derivano dal Dielat.

Il collegio annetto a quefta chiesa fu cominciato

internamente nel 1676. , ed era per riufcire uno de'

più magnifici che avefie la Compagnia di Gesù, mt

non fu mai terminato . Nel refettorio v' ha una Fla

gellazione di un carattere grandiofo del Bononi.

Neil' oratorio vicino alla chiefa , nella cappefta

Interna de' Religiofi , ne' corridori, e indiverfe Haz"

te fi vedono fparfi altri quadri di merito.
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Si JL'0 SPIRITO SANTO è una chiefa vicina d'i

ragione di una confraternita fecolare, di cui la for-

ma architettonica iicfce molto a propofto per la

imi fica .

Il Baftarolo ivi pinse la difcesa dello Spirito San

to, che Ita full' altare finiftro.ed il Ricci l' Annun

ziata che ti vede fu quello a deftra .

Lateralmente 'all' organo , l' Adorazione de' Re

Maggi , l' Adorazione de' Paftori , e la venuta dello

Spirito Santo in lingue di fuoco fopra gli Apoftoli, fo

no tre quadri di Scarfellino. S. Andrea, e S. Seba-

Aiano fono altri due del Diclai .

Vii

Nella fagreftia l' apparizione dello Spirito Santo è

di Scarfellino.

t. il . ' . . : * ......

Rafportiamci di qua in PIAZZA NUOVA . Neil'

ampliar che fece il Duca Ercole I. la città nel!' A.

1491. e. ne' fegnenti, come fi 4 detto , fece anche

difegnare nel 1494. la prefente gran Piazza . £ia(a

deftinato d' inalzarvi nel mezzo due grofte colonne;

ma perita nell' acque del Po una di effe, a1lorchè nel

14^9. fi volevano fcaricare a terra , fi falvò quell*

unica che ora fi vede, e che, dalla figura qnàdran-

golare nel fufto , ridotta alla cilindria , cuia fufellav



ta con ramo di quercia attortigliatovi con ifcdltura

di Cefare Mezzogori comacchiese , fueietta l' A. 1675.

dal l'ubi. 1 iro. La fiat ua di bronzo di P. Aleffandro

VII . fedente, fu gettata iu Venezia da Francefco Ca

prioli , e dal Pubblico fteno fu collocata prima nella

piazza davanti al Duomo l' A. 1660 poi trafportata

fu quefta colonna nel detto A. 167 5.

I»50 In un angolo di quefta piazza evvi la CHIESA

DELIE SACRE STIMMATE cou una confraternita fe-

colare . Appena entrati in effa a defira vediamo in

alto un maufoleo che fporge dal muto , di ottimi

marini , e di graziouifnno difegno, in Cui fta chiuftf

il March. Cefare Turchi ultimo mafchio di fuafami-

glia nrbiliflima , e ricchiffima morto l' A. 1611.

L' aitar maggiore ha S Francefco d' Aflifi nell'

icona del Guercino, ma hon poco nel campo alterata

da recente mano. Le ftarne di S. Antonio da Pado

va , e S Chiara con Varie tele di bambini tutte di

legno intorno all' altare fon del Ferreri .

Il Bononi dipinfe il S. Lodovico Tolofano , e laS.

Elifabetta fu gli fportelli delle fineiire di tifa cap

pella che corriff.ondono al coro.

E' dello lieffo il Crocififfo dell' altare a defira del

maggiore, ma la S. M. Maddalena , dubita qualche
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ralente profeflbre che fia d' altro artefice a

Vien pure dal medefimo pennello il Salvatore cte-

pofto di Croce colla tergine addolorata dell' ultima

altare da quefta parte.

56 IN Ella lbada alla quale è volta la facciata di

quefta chiesa, fta fituata l' altra di S. GUGLIELMO

con monaftero di Monache francefcane ;

Il quadro dell' altare a defira dell' ingreffo con S.

Catterina da Siena ; Schiara, e M V. fra le nubi é

di Scarfellino . .

Stimabiliffima pala tiene l' aitar maggiore con M-

V. il Bambino S. Guglielmo, S. Francefco , S.> Chia

ra y e S. Antonio di Padova del Garofalo .

Sigismondo Scarfella fece la Madonna con S. Fran

cesco , e S. Antonio di Padova dell' altro altare , il

difegno del quale, come pure le ftatue de' due Ange

li,1 due pattini > i Serafini ,e le mafchere del palio

fono del Ferreri .

La bella quadratura della foffitta è di Francefco

Scala ferrarese, e fono le figure ivi dello Scannavini .

Molte altre buone pitture ferbanfi nel convento e

chiesa interiore del Bononi,del Cofta, di Scannavino,

del Bambini, del Ricci , di Scarfellino, del Monio,

del Chenda , e del Colmè . Si diflingue fta tutte ,
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quella delle Nozze di Casa di Galilea della folita ec

cellenza del Bononi .

sU O. GIOVANNI BATISTA, è una chiesa vaga Fer

1' invenzion del difegno , quantunque pretendafi non

compiuta, e per la fua cupola molto eminente . Ap

partiene col monaflero unitole ai Canonici regolari

Luterà nenfi . '

A defira della porta nellaminor cappella pende dal

muro un quadro grande ed antico di Cosmè, fembra-

to a taluno, per la fua bellezza, di Alberto Dure

rò. Rapprefenta M. V. fedente fotto di un trono col

Bambino in grembo, e intorno S. Ageftmo , S. Giro.

lamo , S. Catterina , e S. Apollonia .

l'affata la tribuna da quefta parte defira che forma

la croce alla metà delia chiefa , la minor cappella

che ftegne ha nell' altare una Decollazione di S. Gio-

Barifta dello Scarfellino tenuta in gran pregio.

Nel profpetto del coro il S. Gio-Batifta è del Pa-

lolini . . ;:.

Scarfellino pure lavorò con non minor bravura quel

la Pieta, con i tre fatti della Paffione in piccolo,

che fono nella minor cappella vicina alla maggiore

dalla parte del Vangelo .

Non fi trafeuri la mezza figura di rilievo in tetra
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cotta , che al vivo efprime M. V. addolorata , td è , n-c r' ap

ripofta in una nicchia fcavata in uno degli angoli .ii.j.vv .

dell' ultima cappella minore a finifira verfo la porta. '.. .. ,>iii

Incerto n' è V autore , quantunque altri lo vogliano , .<..

Alfonso Lombardi , altri Michelangelo Bonaroti ; ma

certo i ftimabiliffima .

Del Nafelli, è il S. Giovanni della fagriftia.

89 V Iciiina è la CHIESA DI S. M. MADDALENA

di monache francefcane . Due fono i quadri che in

efTa rifcujton lode , l' uno al principale altare che

inoftra M. V. il divin Figlivolo , e i Santi Pietro ,

rancefeo , e M. Maddalena ,con alquante monache,

lavoro dello Scalpellino di tal finezza che alcuni fo-

teftieri V han creduto di Paolo Veronese; V altroche

prefentaci S. M. Maddalena, ad uno degli aitati la

terali , da tenerfi fra le compiute opere e più belle

del Parolini .

9t JL liì9i A lù olrre fu la via medefima s' incontra un

monaftero di Domenicane colla lor CHIESA DEDJ-

CATA A S. MONICA . Sulla porta di effa al di fuo

ri la B. Vergine è del Garofalo.

Allo fteffo appartiene il picciol quadro dell' aita

te a man dcftrn, entrandoti , con M, V. il Bambino ,

F

i
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e fotto un bel paefetto .

Le d* flatue diftuccoche adornano l' aitar trizg''

Siore efprimenti S. Rosa , e S. Catteiina da Siena eleo.

no dalle mani del Forieri i

91 i-aA/A CHIESA DI S. SPIRITO, ed il gran con

vento di Minori oflervanti di S. Francefco , che le

fta unito , è quello che il vede in appreffo .

Neil' entrarli in effa full' altare a defira fi mira

un S. Matteo Ap. martirizzato , coli' Annunziata nell'

ornamento luperiore , opere tutte del Cutaneo.

Il terzo altare ha poco da fe lontana l' antica Aia

pala , ov' i M. V., il Bambino , S. Francefco , S. Gi

rolamo, e due ritratti al piano, dipinta dal Garofalo.

Nella cappella feguente , ov' è ripofto il SantifTimo

Sacramento , comparifcon dai muri due quadri, l'uno

colla Natività di N. 5. ove al Garofolo che Io dipin

te piacque di fcrivere fopra di Un fafto il fuo nome,

ed ove diede alcuni tocchi con delicatezza il Paro-

lini i I' altro Coll' Annunziazlone che fembra dello

fteflb Garofolo, o almeno dell' Ortolano.

A defira della cappella maggiore , l' altra minore

che fiegue immediatamente ha l' aitar di S. Diego

dipinto dal Monio.

Stimabile è il Redentore dell' ultimo altare dalla
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medefima parte , perchè gli è una bella copia di quel- t/.c^. l< .-\

lo di Michelangelo da Caravaggio che fu fatto per

la nuova chiesa de' ? Fv deli' Oratorio di Roma .

Nella forfitta fi vogliono diftinguere la miff.one

dello Spirito santo di Leonello Bononi pitt. ferrare-

fe nipote , e fcolaro di Carlo, e l quattro Profeti a

olio nella parte verfo l'aitar maggiore diScarfellino.

Il refertorio de' Religiofi è adorno d'ana grandio

sa e viva pittura fui muro coll' ultima Cena del Re

dentore del Garofolo che vi notò il fuo nome e l'

A. 1544. Sono pur di fua mano il Noè, ed il Moie

nelle due lunette che vi fono forra a chiaro-feuto .

.IN quefta JlraJa di S. Spiritz fi trova la pubblica

SCUOIA VETERINARIA iftituita e mantenuta a pub

bliche lpese fin dall' A. 1786'

NEI EH' altra lIrada che Comunica con quefta e che

G dice via di Belluria, ftanno le SCUOLE PIE erette

t dotate del proprio l' A 174?. dal Card. Ralniero

D' Elei Arciv., e Legato di Ferrara, fotto la dire

zione de' Fratelli Franceli detti della Dottrina Cri-

liana : Il bufto marmoreo di quel benefico porporato,

Pofto nel prospetto di quefta fabbrica fopra di una

F 1
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Ifcrizione , fu fcolpito al naturale dal vivente Ciuf.

Ferreri 6gl. di Andrea .

io? Jt Reffo alla Porta di S. Gio. Barifia, la CHrE.

SA DI S. M. DEI LA CONSOLAZIONE che fu giade'

P P. de' Servi di Maria , ora è , colla congiunta fàb

brica di ragione di un ospitale degli Efpofti mafchi.

Fu iftituita quefta si necefsaria provvidenza l' in.

1781. per le autorevoli infmuazioni e le pie fol.

lecitudini del Sig. Ab. March. Onofrio Bevilacqua pre.

Adente de' due ricoveri di quefti infelici dell' uno

e dell' altro fefso.

Sopra la porta della chiesa cfteriormente fui muro

dipinte Baftianino la Madonna .

Una commendevol copia di un quadro dell' Orto

lano che fu portato a Roma , e che rapprefenta S.

Margherita con un drago fotto ai piedi , e quella eha

ci fi oflre al primo altare a defira dell' ingreflb .

Al quarto altare , i Sette Ss. Fondatori de' Servi

fono uno de' migliori prodotti di Gio. Batifta Colia

milanese .

Staffi al quinto altare un S. Pellegrino Lazion d'

Felice Torelli bolognese .

la Nativita di M. V. del gran quadro in fondo a'



coro è del gufto , e fois' anche di originai difegna

«Si Scar lellino .

Dell' antica e fecca maniera del dipinto del cati

no del coro , e de' Santi Serviti del cornicione , fe

fi avefie curiofità di faperlo , fu autore Domenico Pa

netti ferrar. , che fece {picco in pittura nel fec. XV.

Nella cappella dell' altro fianco della chiesa tor

nando» verfo la porta, la Itatua di M. V. Addolo

rata all' aitar primo è di Angelo Pio da Bologna .

La depofuione di Croce del Salvatore all' aitar

terzo è del Monio .

La M. V. fra le nubi con fotto il B. Angelo Por

ro, e il B. Francefco Patrizj Serviti nell' ultimo al

tare , è del Nafelli .

Refta su la via di S. Gio. Batifta la facciata dell'

ofpitale, difegno affai bene intefo del Sig. Campana.

loz O. MARIA DELLE GRAZIE, è una chiesa di

monache Canonichefle lateranenfi dette di Mortam^

perchè da quella città vennero le prime a fondar qui

vi uu monattero l' A. 1501.

Il quadro di M. V. dell' aitar maggiore è di Gio

vanni da Tortona , come ila fcritto nel quadro me-

defimo .

Nella cima dell' altare , la t. Brigida fremita ap-
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piè del Crocefiuo é fino lavoro dello Scannavini .

In uno degli altari laterali, i SS. Agoftioo , e Gi-

tolamo con al difopra il P. Eterno fon fatica ben

confervala del Baftarolo .

Dicefi che nel munaftero fi chiuda una Vifimione

di S. Eljfabetta di Andrea Mantegna .

51 Afzoi jfXPpreno vediamo la CHIESA DI S. ROCCO,

ed il convento unitole di Domenicane .

Eccellente copia fatta da Cefare Gennari Centefe

del S- Rocco dipinto dal fno gran maeftro il Guerci-

no , e da noi veduto originale nella Cltrfa Nuova,

è quello che qui rimane ali' aitar maggiore . Le due

ftatue di llucco che nelle nicchie laterali figurano due

Sante Domenicane , fono del Ferreri .

Maria V, di loreto che forma la pala dell' altare

a defira dell' ingrefio è di Scarfellino . Le due ftatue

di marmo che la fiancheggiano fono di Giuf. Ferreri

figlio di Andrea .

99 JLlù oltre fta la CHIESA DI S. BERNARDINO

col fuo monauero di Francefcane .

Neil' efterior chiesa i quattro Santi Dottori latini

dell' aitar maggiore baftan foli a dimoftrare il meri

to eminente di Scarfellino che li dipinfe . Ma il co-
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to , ed il rimanente del convento tono , a dir vero,

una continua incomparabile galeri» . Quefti e quel

luogo ove il Garofojo, fra gli altri, a riguardo di un*

forella , e di due figlivole che vi ebbe monache la-

fciò un teforo di lue pitture, Eccone un cenno.

Nel coro, il viaggio del Redentore al Calvario , la

Narivita di G. C. col uome dell' autore, e 1' Ado

ratone de' Re Maggi.

Nel refettorio, tic quadri colle Nozze di Cana di

Galilea , i Riti ebraici , i Sagramenti della Chiesa , e

il miracolo della moltiplicazione de' pani , e pefei .

Servirono i due ultimi per dote fpirituale delle Mo

nache figlivole dell' autore. Neil' ultimo, fra le tur

be ci laiciò egli il proprio ritratto .quello della Prio

ra , e quello delle fue figlivole . Quefti tie gran pel

zi venneio efpofti l' A. 1787. alla pubblica ammira-

zione nella chiesa cfteriore . Nelle lunette di fopra,

t in un pezzo di foffitta alcune mezze figure di San

ti al naturale, alcuni puttini a chiaro.feuro con ara-

befchi, e due ftoriette in due circoli.

Nella cappellina detta la Concezione , la Vergine

M., il p. Eterno, e diversi Angeli , uno de' quali

porta la Croce , tutto infieme componente l' altare,

oltre ad altre figure molte , ed ornamenti della ftef-

« cappella, che il Sig. Ghedini riparò alla megUo

'4
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dulie ingiurie del tempo l' A. 175;.

Neil' altra picciol cappella dell' infermeria , l' An

nunziata col P. Eterno, un Angeletto che porta gi'

iftromenti della paflione, ed altre molte figure a co

lori , a chiarofcuro , a olio, ed a frefco , in tela ,

e fui muro .

Oltre alle pitture del Garofalo concorrono ad arric

chir quefto convento una Madonna col Bambino in

piccol quadro col nome di Gio. Bellino , ed una ind

za figura di S. Girolamo in tela del Gueicino , e que

fti fono nel coro.

Finalmente uua tavola con M. V. in mezza figura

col Bambino, ed un' altra coll' Annunziata fu due

portelle in una capellina preffo la porta del conven

to internamente, ambedue del Baftarolo.

9? b. SILVESTRO PAPA, CHIESA con un conven

to di benedettine monache , le quali per riguardo

alla loro iftituzione, fon le più antiche di quante or

trovanfi in Ferrara . Infatti, ancorché tutte nonreg-

gefsero le memorie che fi allegano dai noftri fcritto.

ti, alcune però che non hanno eccezione provano ch'

ebbero gia un monaftero fondato affai prima del mil

le nel borgo di Quacchio ove adeffo forgono le for-

tificazioni delle mura della citta nell' angolo del co-
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i! detto Montagnoli , e che di là a quefta nuova

abitazione furono trasferite nel 15 11. allorchè il Du

ca Alfonso I. fece atterrare il primo convento per af

fienare la cittif da quella parte con le fortificazioni

fuddette ne' fofpetti di vederfi attaccato da P. Giu

lio II. e dagli altri fuoi nemici fino nella città fteffa.

1l maggior altare di quefta chiesa foftiene una ta

vola con. M. V. il Divin Figlivolo, S. Silveftro , S.

Girolamo , S. Gio. Batifta , S. Benedetto , ed altri

Santi del Garofolo.

Dello fteflb pennello è il quadro dell' Orazione

ncll' orto all' altare a dclha di chi entra.

Pendono dai muri diverfi quadri , fra i quali la

Santiflima Trinità con i Santi Pietro e Paolo , gli An

geli che fofteogono l' ofteuforio , ed il Salvatore in

Emaus co' difcepoli fono di Scarfellino , i Santi Pie-

tio e Paolo, l' Annunziatz compartita in due, e va

rie ftoriette a chiaro-feuro fono del Garofalo .

Sopra la cantoria fta un bel quadro del Fiancia

con M. V. S. Silveftro, S. Benedetto , S. Mamelio

e S. Gio. Batifta.

Nella fagreftia fi rende oflervabile un S. Silveftro

egregia pittura di Ercole Sarti detto il Muto pittor

feirar. della Terra di Ficarolo del tee. XVII. che ufa-

va buon difegno , ed accoppiava con felicità la ma
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aiera del Bononi, e di scadellino .

zoo Xx. compimento di quefto quartiere retlano ad

effervarfi altie quattro chiese , e però retrocedendo

veilo il Caftello su la Gioveca da quefta medefimz

parte, troveremo la CHIESA DI S. BARBARA che ha

un conlcrva tur io annetto di povere Zitelle .

Quivi all' aitar maggiore lpicca un quadro vera

mente infigne del Baftatolo con M. V. , il Bambino,

e le Sante Orsola e Barbara in aito, e appiedi mol

te zitelle del luogo .

Il baldacchino dello lleflb altare con elprefl'ovi il

P. Eterno, è parimenti del Baftarolo.

Da lui pure venne formata la Decollazione di S.

Gio. Batifta nell'altare dedicato a quefto Santo, ove

ai proferTbri par di vedere un Correggio .

A»4 A quefta è vicina la CHIESA DI S. CHIARA

eoi convento delle Cappuccine della più rigida ofter-

vanza . I tre altari di ella fono lavorati di fcelti e

odorofi legni .

Quello a mano diritta. ha un quadro colla Vergine

Maria in trono , il Bambino, e i Santi Giovanni ,

Elilabetta , Antonio Abbate, e Lucia, efprefti con va

ghezza dallo Scaiiellino . Sotto di elfo in altri due
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quadretti dipinfe Io fteflb autore un S.Giovanni che

batterra G. C. , ed un S. Giovanni decollato.

AH' aitar di mezzo fece lo Scarfellino medefimo

la M. V. col Bambino, S. Chiara, S. Francefco.e va

rie monache .

Il Ferreri è autore della Itatua della Concezione

Immacolata jn terra cotta che lU full' altro altare

a finiltra .

Sopra la porta della camera della confezione, il

quadro di M. V. con S. Criftoforo, e S. Antonio Ab.

è del Bononi .

Una Maria Vergine con S. Domenico, e S. Frances

co , ed una bella Riflurrezione dello fteffo Bononi

trovanti in fagreftia . ,

57 V lene poi S. ANNA CHIESA con pubblico of-

pitale appretto . Entrandoti in chiefa per la marmo-

rea porta maggiore di perfetto difegno , fi ha a ma

no deftra la prima cappella con una S. Catterina M.

C la Santi llima Trinila in un quadro del Die lai .

Ai muri laterali del coro fta un quadro con i San

ti Cofma e Damiano , la B. V. , e S. Anna fra gli

Angeli di Battianino .

Il Crocetiflb con S. Eligio nell' ultima cappella a

finiti» dell' entrata é opera di molta lode del Sanatole.
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Cli altri quadri preflb che tutti di quefta chiesa

fon del Re.felli .

II grande e magnifico SPEDALE DI S. ANNA per

gl' infermi d' ambi i felfi, venne fondato dal B.Gio

vanni Tavelli da Tofignano Xesc. di Ferrala l' An

no 1444., e poi da elio ceduto a governare al Ma-

girtrato di quefta citta li 17. Maggio del 1445. Egli

è ritratto in mezza figura di terra cotta , e colloca

to in una nicchia dell' atrio, per mano, dicesi, del

Marefcotri fuo coetaneo . Oggi vi fopraintende una

Congregazion particolare eretta I' Anno J7S4.

fa lua capacita, la difpofizione , i comodi, eogni

altro fuo regolamento lo rendono uno de' più riguaz-

devoli ofpitalj che ftano in Italia .

18 L Et ultimo luogo di quefto quartiere offerveremo

S. CARLO, CHIESA e confraternita fecolare . Fece

il difegno della fua grave e maificcia architettura l'

Aleotti l' A. 1613.

In clfa lì vede un quadro di M. V. con i SS. Gior

gio , Maurelio, e Domenico, pofto full' altare a fini-

flra dell' ingreflb , opera di Domenico Robufti da Vea

nezia figlivolo del famofo Giacomo detto il Tintoret-

to. Sopra la porta internamente merita pure un oc-
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chim il S. Carlo d'Antonio Buonfanti detto il Tor

ticelia pittor. ferrarese .

X.

QUARTIERE DI S. PAOLO

VJhrnsemmo al termine de' tre quartieri componen

ti la città nuova ; paifiam ora a quelli dell' amica .

: Il jQuartitr di S. Paolo farà per noi quello che vien

circondato dalla Aniftra fponda del Canal Panfilio, co

minciando dal Caftello fino alle mura occidentali del

la citta' , ed alla Fortezza, ad niiro dalle muta del

la città ftefla tino ali incendiato teatro Obizzi efdu-

fivamente, ad Oriente dalla via di S. Agnefe, e di S.

Francefco , e a Tramontana da una porzione della

Gioveca fino ai confini da noi dati al Quattier della

piazza .

68 An quefto avrà il primo luogo la CHIESA DI S.

D0MEM1CO , ed il convento de' Domenicani di S.

Sabina . Erano già qui introdotti quefti Religioni nel

izj5. , o poco prima, cioè vivente ancora il Santo

lor fondatore .



La grande e moderna fabbrica della chiefa fii <Sd.'

stincata I' A. 1710. con bel difegno di Vincenzo

Santini dello flato veneto ,e fu terminata nell' 1716.

Neil' adorna facciata, le quattro ftarne di grandez

za al naturale rapprcfentanti S. Tommafo d' Aquino,

S. Vincenzo Fetrerio,S. Antonino Arciv. di Firenze,

e S. Pio. v., furono vivacemente' (colpite in marmo

d'ai Ferreri .

internamente la terza cappella a delira , numeran

dori dall' ingreflb , efibifceuna bella pala con S. Do

menico' ritratto fopra di una tela che M. V. porta

in Soriano , accompagnata dalle Sante martiri Barba

ra / e Caterina , dipinta dal Bononi autore anche

de' due quadri laterali nella lieffa Cappella col Bea

to Ambrogio Sanfedonio , e il B. Giacomo Salomone.

Degno di effere ammirato nell' altare della quarta

cappella e' il S. Pietro M. del Garofalo. Nè fono da

tramutarti i due quadri laterali nella lIefta cappella

col miracolo di S. Pietro M. , che riiinifce una gam

ba recifa ; lodevol fatica di Gio. Batifta Colza mila

nese, e con Maria V. che comparifce allo fieno San

to opera di Teresa Muratori pittrice bolognefe .

L' altare che vien dopo ha un S. Tdrmnafo d' A-

quino dipinto con molta finezza dal Bononi .

Dall' altra parte della chiefa nella prima cappella
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verfo l' aitar maggiore pende da un muro tm S.Car

lo di Scarfellino .

lino de' più vaghi quadri del Garofolo , è quello

della S. Croce con S. Elena , e il morto che riforge

al tocco del Santiffimo legno , pofto nella feguente

cappella .

Riguardevole per la fceltezzz de' marmi è il gran

de altare di M. V. del Rofario.

L' altro pur di buoni marini dedicato a S. Vin

cenzo Ferrerio , ha la tavola di quel Santo in smodi

tornare a vita una donna , lavoro ufeito dal pennel

lo di Gio. Cignaroli l' A. 1756.6 incito in rame nel

1757. dall' accurato inciior ferrarese Andrea Bolzoni.

Pietro Puttini veronefe fcolpi l' altare , Gaetano Ci

gnaroli la ftatua della Penitenza, e certo Canali quel

la dello Telo .

Sparfi poi per la chieda fi veggono diverti quadri ,

fra quali una S. Catterina da Siena è di Baftianino ,

e l Santi Rocco e Lodovico Bertrando , la S. Lucia ,

la Madonna di Loreto, e la S. M. Maddalena fono

di Scarfellino .

La fagreftia è provveduta di belli armadi di Scelti

legni. EtTa è l'unico avanzo, col campanile dell'an

tica chiesa . Al fuo altare ha l' Annnnziazione di

Haftiani no .
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Qui lla fepolto in un decoroso maufoleo di mar

mo il Card. Giulio Canario ferrar. di cui è il bullo

di marmo che vi è fopra . La fua nobil famiglia ren

ne di Grecia allorchè l' invafero gli Ottomani, e con

molte altre fi ftabtli in Ferrara, ove rifplendette per

molti vuomini illuiiri, fra quali non pochi medici e

giurifconfulti celebri per le ftampe. Avvi pure in que

llo luogo memoria di due di loro , de' quali Giara-

batifta vi ha anche il bufto di marmo. Quefta fami

glia fi cftinse verfo la mera di quefto fecolo .

Kel refettorio fono da vederfi quattordici quadri

con Santi Domenicani affai ben efpreffi dallo Scan-

navini .

In una ftanza della foiefteria, le quattro tavolette

con S. Carlo Borromeo, S. Niccolò di Bari, S. Gia

cinto, e la B. Lucia di Narni , e cosi l' altra con i

Santi Maurclio , Giorgio , e Rocco . fembrano tatti

del Bononi . Cosi in altra ftanza due Profeti , ed unz

Sibilla dipinti a tempera, paiono di Baftianino .

Sull" altare del dormitorio grande v' è un antico

e buon quadro con M. V. il Bambino , S. Niccolz ,

S. Lorenzo , ed altre figure .

Celio Calcagnini celebre letterato ferrar. del feco-

lo XVI. lafció per tettamento la pre?iOsa fua biblio

teca a quefto convento . Egli fu quindi fepolto in un
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faieorago di marmo che fu la porta dieiTa ora C, vede.

Girandofi al di fuon intorno al convento verfo il

Canal Panfilio s' incontra full' angolo che guarda il

Ponte di S. Lucia in una nicchia pofata una M. V.

col Bambino in grembo , e con S Giorgio dall' una

parte , e una petfona divota dall' altra che inginoc..

chioni li adora, il tutto efpreflb in marmo di carraa

ia in quafi tu.tt,9 rilavo di \iu gtaziofiflìin.0 gu.ko

antico ,

No(% L^l on lungi dal coro di S. Domenico fi trova il

TRIBUNALE DEL S. UFFIZIO con appreffo l' Ora.

torio di una confwter.uta (scolare detto LA CRO

CETTA.

Ivi P aitar di mezzo ha un quadro di Scarfel'.ino,

con M V. il Bambino, e 1' |mp, Eraclio che porta

il Legno della S. Croce , con otto quadretti all' in

torno della fteffa mano.

Altri quadri ivi fono di Giulio Cromer e di Gia-

como Bambini pittori (eira,..

«9 kJC'Opra la piazza lateiale alla chiesa di S. Daa

menico vede fi la CHIESA DI S. GIO. BATISTA det.

to S. GIOVANNINO fpctunte ad una confraternita fe-

zolar«.
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EU' ha il primo altare a mano diritta colla Ve»

(ine Maria coronata dagli Angeli , dipinta da Baftia-

Bino , eccettuati due Angeli che fono del Croma .

Il S. Prefepio dell' aitar tegnente fondato dal ce

lebre giurifconfulto ,e fcrittore Ippolito Riminaldi l'

A. 158). è di mano del Dielai, che vi inclufe il ri

tratto ancora del Riminaldi in abito di confratello.

Gabriel Cappellini detto il Calzolaio fcolarde' Dof-

ti fece all' aitar maggiore il S. Gio. Batifta , il S . Gio.

Evangelica , M. V., ed altri Santi , ma il campo di

cosi bella tela è flato ritocco da mano imperita . Sa

rebbe degno di eflere ofiervato anche il quadro del

Giudizio univerfale di Baflianino che fta su l' aita

te vicino al maggiore dal corno del Vangelo, ma nel

'755. fu guafto barbaramente da altro pennello.

V olgeudoci per la via che va alla Fortezza , palTiam

davanti al fontuofo profpetto del PALAZZO della cof-

picua FAMIGLIA BENTIVOGLIO, ornato nell' archi

tettura di marmo .di ftatue e trofei . Serbanfi in eflb

quattro ftupendiflimi arazzi dell' infigne pittor Fran-

cefe Carlo le Brun , rapprefentanti i quattro elemen

ti. Furon efti donati dalla Corte di Parigi al Card.

Cornelio Bentivoglio , allorchè ivi fofienne la digni

tà di Nunzio Apo(tolico folto il gran Luigi XIV.
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P
J. lu oltre fi gode della veduta di un gmiofo prof-

petto,e d' un vago ingrelTo d! un PAL/770, il qua-

le è di ragione de' Signori MARCHESI FiASCHl .

s
74 ^l trova po! la piccola CHIESA DI S. GHTSTI."

NA di un conservatorio di iitelle . Sopra la porta di

queita chiesa al di fuori fi vede una Madonna col

Bambino d, baflo-rilievo in marmo, opera molto ap-

prezzata di Gírol. Lombard! feult. ferrar.

T
X Ermina quefta via alia Forteira . Lungo la fua

ípianata , ove terminano le cafe delia città , fi tro

va la CHIESA Di S. MARIA BIANCA, con una coa.

frateralta , ed un ofpitale anneflo per i poveri fan-

ciulli orfani mafchi, inflituito dal Duca Ercole II di

Ferrara l' A. 1558. e raccomandato alia cura fpintua-

le de' Chierici Somafchi . Poco lungi itafli un gran

PUBBUCO GRANAJO, la PUBBLlCA CAVALLERIZ-

ZA , ed una fabbrica recentemtnte eretta di majoH-

che , e porcellane .

ViLemen te VIH. dopo di «vet prefo il poffeflb di

Ferrara, determina di fabbricarvi una Forténa nel fi

te prefente.Comprendeva eflo unaporeione non pie-

G a



Mia deltz «itti, in cui fi trovavano, oltie a moltiffi-

me cafe private , una grande e bella chiefa con con

vento de' Serviti , una ehieta dedicata a S. Biagio ,

dna a S. Giobbe con uno {pedale, una a S. Giovan

ni detto di Caftel Tedaldo, una a S. Agata, un palai-

So della famiglia de' Signori Varani discendenti dai

puchi di Camerino , gii llabilita in quefta città (in

alai principio del lce. XVI. , un Palaizo della nobil

famiglia Riminaldi j un cafino di delizie de' Duchi

ali Fora™ detto la CaUtllina con orti e giardini, ed

il famofo Ciftrl TeJalJc Inoltre era occupato da di

verti borghi, ov' erano le chicle di S. Marco, di S. Si-

io , di S. Giacomo di là dal Po, di S. Maurelio de'

Cappuccini, di S. Maria maggiore con uno {pedale,

delia Madonna della Rotonda , e di S. M. Maddale-

»ai. V' erano inoltre un palano di Lucrezia Elrente

moglie di Francefco Maria II. Duca d' Urbino , e al

tri due palagi delle nobili famiglie Mafi , e Colabi

li . Ciò che per altro di piti confidmbile aveva que

llo Tpazio di terreno, era la grand' I/ola di Btlvrdi-

re nel mezzo del Po di figura ovale, in cui il Duca

Alfonso I aveva fabbricata una deliziofiflima villa

con palagio nobiliitimo e giardino che riufeiva d' am

mirazione a tutti, e chiamava da lontano le peifone

* vederla i celebrata per ciò e deferitia da tanti poe-
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ti e Cerinoli . Tutto dunque fi cominciò a demolite

nell' A. 1)99. e fi terminò nel 1608. in cui furono

iettate le fondamenta della Fortezza prefente di fot-

ni pentagona , fecondo la pianta , dicefi , del cartel-

lo di Anverfa, e con difegno di Pompeo Targioai.

Si entta in efta pei una porta di nobile e fodaL ar

chitettura di marmo, la quale flava prima dell' An

no téjo. alla porta della citai, ora chiufa, detta di

S. Pietro .

Nella fua CHIESA dedicata a M. V. ANNUN7IA-

TA, l' altare alla parte fihiiira, entrandofi, ha una

Nunziata di Sàarfellirio.

L' altro a rincontto ha una S. Barbara del Bonnni.

ta marmorea ftatua coloflale di Paolo V. fedente,

fotto il di cui pontificato fu compiuta la Fortena ,

fu l'co'pita da Sciafino Colli e fu eretta l' A. 161J.

Il \J 'cititi dalla Fortezza verremo alla CHIESA

FARRI CCHJALE DI S. MARIA NUOVA, E S. BIA

GIO. Ivi è notabile ad un aitar minore la copia fat

ta da Scarfellino di un S. Antonio Ab. del Garofalo»

trasportato in originale a Roma .

Di più la tavola nel profpetto de) coro . nella qua

le la pittura di mezzo col fatto della caduta della

Seve fui Monta Eqnilino è dell* ScuicUlao . I* il>
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*re «l1' intorno fono di Lodovico Magrolino pittor

fetrarese . '. '•

Del primo è umilmente il S. Biagio a lato di quel

la maggior cappella.

yz V iene ora S. NICCOLO', CHIESA e parrocchia

de' Somafchi . tntiando per la porta principale vi fi

ammira a defira nel fecondo altare l' Apparizion del

Signore in figura di ortolano i belllffimo lavoro di

Searfelltao .

Nella cappella della B. V. i due quadretti di S.

Bernardo , e S. Idelfonso ai lati della Madonna di

rilievo, fono del Bononi.

Merita di eflere offervato anche il quadro de' SS.

Cofma e Damiano con la B V. del Cremonefi.

In facciata del coro M. V. col divin Figlivolo,ed

altri Santi in un quadro, fono di Battiamoa.

i De' due quadri laterali rapprefentanti il ferpente

di bronzo adorato nel deferto è autore il Chenda .

Men pregevole non faiebbe ildifotto in fu del co

lo che dipinfe a, olio il Dalla Torre , fe non folle

guafto quafi del tutto dal temi,o .

- L' altare dell" altra tribuna o cappella a defira

<ella maggiore ha Mj V. 1l Bambino , ed altri santi

*• wi* tavola dipinta dall' Ortolano 1' A. i jìo.

a 'f
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Avam andoti verso la porta da quefto laro, al tet

to altare «talli un S. Giacomo dalla Marca colorito

da Colmi.

La IbrEtta di quefta chiesa è dirisa in ottantaquat-

tro tavole che pretentami la vita di S. Niccolò di

/
Bari I più a' e lTi li dipinte il Ricci , e alcuni po

chi Giulio Cromet ambi pitt. terrai.

o<70 V/tìNI SANTI CHIESA parrocchiale cosi detta

perchè dedicata a tutti i Santi, ha in un aitar late

rare una S. Cartcniia Vegri che riceve il Bambino

dalle mani di M. V. dipinta dal Sig. Ghedini .

Pieffo al muro ivi fi vede un quadro con S. lu

cia , S. Apollonia, S. M. Maddalena, e S. Agata del

Monio .

M,Llrano i ferraresi, in paffando, con divozione il

picciol cimitero di quetta chiesa , perchè compariva

in eflb una volta fabbricata la CASA della nobile,

ed cjtinta famiglia de' Vegri ferrarese, da cui ufci la

$ (.attenua Vegli per funtiti , e pet dottrina cele-

brattffima . Nacque ella in Bologna l' A. 1413. ove

per cagion del patto, la madre iva bolognefe Ti «a

prefto i parenti titirata . Dopo di un anno circa fa

«4
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ttftituita alla patria, in cui crebbe e fu educata , er

bella eafa paterna, or nella corte di Margarita Eften-

tfe figlivoia del Marchefe Niccolò Signor di ferrare ,

la quale divenne poi moglie di Galeotto Malatelra

Signor di Rimino, ed or fra alcune pie donne. In

età di dietinore anni ntl 1+3» entrò nel mohafte-

10 del Corpo di Chilo di quefta cittì , óve menò fan.

ta vita pei vent quattro anni. Neil' A. 1456. fu dal-

le proprie compagne conceduta alla città di Bologna

con altre monache , ed ivi fondò quel monaflero del

Corpo di Ciifto j ove vifle altri fette anni e mori l'

A. H<,J. Il luogo di fua nafeira e quello di su*

morte fu cagione che anco ti denominalse S. Catte-

tina da Bologna. ll decreto di fua canonizzazione fu

fottoferitto dal Pont. Clemente XI. a' 17. di Maggio

dell' A. 1707.

« O. STEFANOCHlESACONCRATeRIOanr.effbde'

Filippini . Nella chiesa che e parrocchia fi puòonervaa

re il quadro di X. Filippo Neti al fuo altue dipinto da

Antonio Randa bolognefe della fcnola di Guido Reni.

La affitta poi è una dell» ope e di maggior impe

gno efegu ta l' A iiigj. da Ftancefco Ferrari pittor

ferrarese al fuò tempo riputati lfimo in quadratuia ,

ed architettata teatrale, in cui d:edc luminosi fa£
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(! alla Corte di Vienna , ed in altre capitan.

é JL>A SANTISSIMA TRINITÀ' , è picciola Chiei!

di una commenda di Malta .

Ivi è uh Padre Eterno cori Gesé in Croce , e lo

Spirito S. tutto di rena cotta in rilievo , da mirarli

folo pet la grande antichità i

Il quidro votivo éoh due ritratti pofto fu la pora

ta della fagreftia, è del Bottoni . Raccontafi che la

donna in elio c'opiita ebbe fortemente a male di ef-

sere nel volto cosi.com' è, caricata d' ombre. Non

vi volle meno di un Guido Reni ch' eletto giudice,

fente nz;; fle , ridendo , a favor dell' autore e della

flta arre.

io \J MICHELE, è pleCdla chiefa parrocchiale druS

contiene Iti quadri con paefi , e fatti della Scrittu

ra del Zola j e nella fagreftia una M. V.con S. Car*

lo, e S. Niccola o del. Bunolri, o de' iuoi allievi.

u'V.Affi quindi * S. PAOLO CHIESA parrocchia,

le de' Carmelitani della Congregatone di Mantova .

Rovinata l' antica pel terremoto del 1570. fi fab«

brico la prefente con bel dilegno dello Schiatti 1'

A. 1575.
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Al terze altare a defira v' èia Natività di S. Gio Sa-

lilla con piccoli quadretti nell'ornato di Scarfellino.

Le due ftatue di ftucco di S. Giorgio , e S. Maure-

lio nelle nicchie laterali del quarto altare , han per

autore Filippo Becci bolognese .

L' Annunciata col S. Paolo nell' ornato , e la Ma-

donna del paliotto all' aitar quinto fon opere vera*

mente belle di Balanino.

Sotto alla cantoria un eccellente tavola di . S. Gi-

tolamo efpofta in un piccolo altare èdel^Carpi e fern-

ira del Parmigianino.

I Santi Sebaftiano , Pietro , e Gio. Evangelifta, eoa

alcuni ritratti della Famiglia Moro nob. ferrar .e/tin

ta, che fono all' altare appreffo della cappella mag

giore nel corno dell' Epiftola, fono di Ercole Gran-

«li detto Ercole da Ferrara pitt. riguardevole del fec. XV.

Al Monio fi debbono l' Epifania del profpetto del

Coro , i due gran quadri del presbiterio colla Conver-

fione , e Decollazione di S. Paolo , e l' ovato a olio

dipinto nella volta con S. Paolo portato dagli An

geli al cielo.

Nel catino del coro il Profeta Elia , e nella fafci»

dell' arco la Madonna con tre Santi carmelitani pez

parte vengono da Scarfellino quand' era ancot gio

vanetto .



Di lui pure è tutto il chiaro-fairo dell' arco e*.e-

riore con i quattro Santi Evangelici ,e i quattro Se.

Dottoti in mezze figure .

Nella cappella di M V. del Carmine Conra i muri

laterali, Francefco Ferrari dip^nfe la pioggia ,che ot

tenne Elia in favor d' Accabbo , e il Concili" Efe

(ino , ove S. Cirillo foftenne la maternità di Maria .

Il Parolini ne colori a frefco la foiStta .

Appreffo di quefta nell' altra prima fra le minor;

cappelle, ritornandofi alla porta , la Purificatione , e

tutte le altre pitture si a olio, che a (refeo fono di

Balanino •

Di lui fimilmente è la Riiurrezione di G. Credei

Bontni , fono i quadretti del paliott» del fecondo

altare .

Scarfellino formò al «rzo la Venuta dello Spirita

Santo .

Sopra la porta della Chiefa internamente il Bono-

ni cominciò a dipingere la Madonna, il Bambino e S.

Francefco ; ina per la morte fua terminò il lavoro Leo-

nello fuo nipote. Ora fta coperto da altro quadro re

eente .

Tutta la cupola col lanternino , la volta di tutta

la croce della ch.efa dalla cornice in fu , colle figure

di varj Santi, le jrtezjp . figure della volta di inezi»



* de! Iati degli stelli delle cappelle , tutte vengono

di Scarfellino , a riferv* di due o tic nell' angolo

verfo la sagreftia che fon del Bonobl .

Di buona, ma ignota mano fon gli ùndici quadret

ti con vaV) fanti nella fionda della cantoria.

EccelIeYiteinehte lavorati fono i tre bufti di marmo

fcianto con fepolcrali ifcrizioni pofte a tre de' pilaliri

che foftengon la cupola , efprimei.ti V effigie l' un»

di Antonio Montecatino noi. ferrar. e filofofo cele-

Ire del fré. XII. V altra del Co. Annibale Matrfiea

di parimenti di nob. Famiglia ferrar. oggi eliinta la,

terza di Monf. Roberto Accoramboni romano Vicele

gato di Ferrara . Solo é noto lo fcultox del primo ,

che fu AMTandro Vicentino.

Una picclola cappella nel primo chioftro ha fopra 1'

altare un S. Giacomo Maggiore coll' immagine del P.

Gio. Miti* Verati fefrat. fcrittore teologo di queir.*

ardine di gran fama ne' fuoi tempi, ed è pittura del

Buffili .

Ne' muri del cnióftrb tóedefifflo apparifeono Cinque

butti , uno di marmo col ritratto del P. Giuf. Tana

glia , e quattro di terra cotta coi volto de' PP. Alef-

fandro Salicino , Tolomeo Tolomei , Gio.Batifta Pa

letti , e Giacomo Pellagatti tutti ferratefi e urani-

li chiari di quefta religione . V autore di tutti eia



«ue è flato H Ferreri . . . .

Prima d' ufci; del convento, il viaggiato! letterate»

entri nella biblioteca . Furono i! Panetti , ed il Ve-

tari , che nominammo qui fopra , ed, i1 letterato

Bartolommeo Ferrino quelli i quali nel fecolo Xv|;

le dieion principio e dentro vi raccoglierò quel mi

merò riguardevole di antichi codici frettanti a va

rie lingue e materie , che febbene porta aver {offer

ta dimiuuzione , pur non cefta di effere tuttavia af-

iài prezioso , e dagli eruditi tenuto in grandini*ra

ftjma,. H catalpgq d. efli * già alle ftampe- Uì

la ^Opra la via di S. Paolo pofliedoiso i Signori

Conti Scrofa un TEATRO il gitale fu edificato n*!

!<•»., e poi dopo qualche tempo adornato, ed araa

pliato con architettura del Mazzarelli .

V^Onduce q«ella via alla DOGANA CAMERA! E,

« termina alla PCRTA DI S. PAOLO, della .quale i

da vederfi il nobile ornato «ftenore di manna co*

grave e bella architettura, lavoro fatto dell' Anno

j«iì. per ordine del Pontefice. Paolo V. di cn- viri

vede il bufto .

(0 Zaffar» Hzt. littzfiium }tr Hai. V. I. Ce). IO.



X*»°X

i* Pr.reco!a ma adorna è la CHIESA DE' SS. COS

MA , E DAMIANO che fi vede Al la via grjnde , e

che appartiene al collegio degli Speziali . Il Mazza-

relli ne fece il dilegno.

Matteo Bortoloni pitt. da S. Bellino dello ltato

veneto , figurò in maniera non ifpregevole i Santi ti

tolari nel quadro del prospetto del coro , e dipinte

il catino della cupola .

Il Ferreri poi nel 173 6. vi lavorò le dieci ftatne

«li ftucco de' Santi £vangelilti , e Dottori della Chie-

fa ,. e de' Santi Giufeppe , e Gio. Batiira pofti in al

trettante nicchie , e di più i quattro bufti di terra

cotta , che rapprefentano quattro Sante collocati ioa

pra i pilalhi .

ai a15 L/Alla Via Graniz piegandofi alla Via Ai S A-

X"'ff • che abbiam coftitmta per termine a Levante

di quefto quartiere, due chiele s' incontrano dedica

te a S. Agnefe, l' una dirimpetto all' altra . Noi par

leremo qui folo della CHIESA DI S. AGNESE par

rocchia , la quale refta comprefa nel Quart et di S.

faolo. Quefta è priorato di jus della SeieniC Cafa

A' Efte, ed ha il pregio di contar fra i fuol priori

(aliati il chanfiìmo Lodovico Antonio Muratoti.



Del Eononi fono in effa il piccolo,* gmlofoqu»-

dro di M. V. col Bambino pofto all' altare a deflra

della porta , e le due SS. Lucia, e Catrerina da Sie

na degli altri due quadretti bislunghi del fuo ornato.

Nel mezzo del coro la S. Agnefe è di Francesco

St rengh i modonese .

?; \J Ltima di quefto quartiere tiefce la CHIESA

DI S. MARGARITA di un confervatorio di zitelle

lotto la direzione del Magiftrato della città.

Da una beUiflìma S Margarita dipinta da Scarfel-

lino vien nobilitato l' altare di mezzo fopra cui, per

accrefcerne il pregio , fon pofti alcuni Angeli del

Banoni .

La Rifurrezione dell' altare a man dritta det la en«

nata è di Balanino .

Fra i molti quadri della foffitta che efprimono la

trita della Santa , il terzo fra i maggiori alterato pe

re da debol mano , colla Flagellazione di lei feminu-

da , e quello fra i minori che ha il fimbolo della

Umiltà' , fono del Bononi .

La Cafrita ivi è dello Scarfelline. Del Cromer fo-

■o i quattro minori . I rimanenti fon opere di Gio.

Ghirardoni , del Bambini , e del Cromer .

Anthc nel coro fi trova «UStarfelliao una MaHoa-



*z eli Seggio eoo varj Santi fotto di lei.

IN On lungi da qnefta chieia.su la «w A S. Fran-

zi(cc fi vede il palazzo di ima de)le farniglie de' Si-

Unoti MARC. BEVILACQUA , che ha un progetto

nobilmente architettato con ornamenti di maimo , fta-

lue, bijfti , yjrroni, e motti .

^»^itg5fcaes356^È^È;^5e:^5t3?!*t^»

XI.

filj ART\ERE DI S. GIORGIO.

«*f«**aa**

A Termin; del Quartier di S. 6iorgio, nlt imo de' lèi

qui dividati , faranno la Va di S. Jgnefe , e Ai $•

Traficefco a Ponente , la Gioveca a Tramontana pt'

i} tratto che va all' Arco, e le mura della citta a

J.evante, e Mezzodi.

V^Unteduta un occhiata al grand' ARCO l1 quale

forma prospetto alla Gioveca , inalzato dal Pubblico

V A. 1703. con difegno del Mazzarelli , faremo anche

pffervazione su la fiioyeca rnedelima, dirimpetto « »«

Sjhelho, alla, co» detta,, PALAZZINA fabbricata i»
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Francefco Eftenfe figl. del Duca Alfonso I, I' Anna

Ii5!>. deve ferbanfi ancorz molti avanzi «ti preziosi

dipinti nelle foflitta ,e cheha la facc,UU e 1a porta di

elegante architettura .

,oVEErremo pofeia alla granCWESA DI S.FRAN

CESCO D' ASSISI de' Minori Conventuali , già Ita-

biliti in quefto luogo vivente ancora, il lor Santo

fondatore . fu quefta chiefa più volte riedificata ,

« l' ultima fu dell' A. 149V colle' fovvenzioni prin

cipalmente del Duca .Eicole |. piiftimo principe fhe

popolò la città di chiese , e di conventi .

Giova prima d' ogni altra cosa a chi entra in ef-

sa per la fotta maggiore, il fonermarsi dopo quattro

0 cinque pafli , ed efler.e informato di .queir Eco fa

mosa che qui fi manifefta ad ogni batter di piede o

altra forte pei coffa . ll matematico e fenttore iufigr.e

J>. Lana la ricorda nelle fue opere {a) e la raffegua

fra le più mirabili delle quali fi abbia notizia al mon

do . Rifponde effa a chiunque la invita ftando fotto

il centro di qualunque dei tanti catini nei quali fon

ripartite le tre navi della chiela . Rende la voce.il

(«) Mojr/fVrwf» Natura, et artis T. 1. Iti. le. caf.

2. lift. B. f. 430.
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fuono , e lo ftrepito talora quindici , talora ledici t

più volte diftima mente, e poi molte altre in franilo

languidamente fino a tanto che a grado a grado fi cltui.

gue . Tanto frequenti fono le ripetizioni , che appe

na fi piUnno mimera.e , ond* é che d' foli mnnolil.

labi è duopo far uro per poterli diftinguere . Credet

te queir autore di poter fiftare che ad ogni minuto

fecondo fi faceflero e nque, o fer ripetizioni. Se l'

efperimento fi fara" nel mezzo del1a eli. eia in tempo

che fia vuota di popolo . fe ne potranno anco diftin

guere fin oltre a venti , e fecondo la maggiore o mi

nor percoffa .

Per enervare il meglio di quefta chiefa fornita a

dovizia di rare pitture, fi cominciera' dal quarto alta

re a defira dell' ingieflb anteriore , ove apparifee la

tavola che tutti gl'inrendenti riguardano per un ca

po d' opera del Garofalo , il quale vi rapprefentò I*

firagge degl' Innocenti, ed infieme ne' tre quadretti

fono di efta, la Circoncifione , l' Epifania del Sieno-

te , ed il Ripofo di M. V. dal viaggio d' Egitto.

Dello iteffo pare anche il rondino alla cima dell'al

tare. Ai Iati di quefto fi polero due lfatue in legno

di Ofea, e Geremia Profeti del Ferreri .

Al quinto altare il S. France(co di. Paola e del Sig

Chedini .



totenio Gheri ferr. fece la bella ftatna di S. Fran-

cefco d' Afllfi in terra eotta efpofla nel fefto altare,

e vi ferine nella feafe il fuo nome.

Viene attribuito al Garofalo da alcuni il Redento

re flagellato alla colonna &e. dipinto fui muro del

pilaftro che divide quefta dalla fettima cappella .

L ottava fofliene alle pareti lateiali due miracoli

di S. Antonio di Padova, l' uno dipinto dal Bononi,

ed è il cuor dell' avaro trovato nel fuo fcrigno , l'

altro efeguito da Gio. Vengembespittor fiamingo , ed

è il giumento che fi genuflette alia Santiflima Euca-

riftia , opera la più plaufibile di queil' autore.

Entrali poi nella gran croce della chiefa, e nel

braccio da quefta parte fubito comparifce il magnifi

co maufoleo del March. Ghiron Francefcò Villa ferr.

l'ierriero d' immortai nome , ed uno dè' più bravi

Generali che ferviffero la Francia , e la Savoja , in

■'alia , e la kepubb. di Venezia in Levante , come

le ftotie , nel regiftrar le fue gcfta gloriofe, piena-

niente compruovano Egli mori nell' A. i«;o. L' idea

di queito ingegnofo d.fegno che fu efeguito in finif-

f"ni marmi di milchio di nero , e di carrarrefe , con

"«ne, figure fimboUhe , e bartaglie in baffi rilievi

«•' lavoro delicatiffimo, è parto delia fervida finta-

fu del celeb. Con. Emanuele Tefauro.

H j.
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A lato di quello depofito fi vede una tavola del

Fanetti colla Tifitz di M. a S. Elifabetta .

l due quadri degli altari dalle parti della minor

porta della chiefa che qui fi vede, fono forre di Mie-

colò Pifano.

Del'e tre cappelle al lato dell' Epiftola dell' aitai

maggiore fu la fteffa linea della tribuna di mezzo,

la prima ha fu l' altare una Fuga in Egitto di M.

v. dipinta da Scarfellino affai bella.

La terza in cui fi cuftodiice il Santificalo Sagramen-

to e arricchita da una fhipcnda pittura con un Laz

zaro rifufeitato, di un altra con un Orazione nell'or

to , e di una terza colla difcesa del Redentore al

limbo del Garofalo . Ha di Angolare inoltre un taber

nacolo di gentiliffimo difegno coperto di agate", lapif-

lazzoli , diafpri , porfidi e bronzi dorati di molto valore:

alono fatto a quefta chiefa dal Card. Bonifazio Bevi

lacqua ferr. nel fecolo feorfo.

Nella cappella maggiore efiftono due gran quadri

ai muri laterali. colla Pur;rkazione di M. V, nell'uno,

e la Difputa di Gesù fra i Dottori nell' altro, am

bi del Torri cella .

Sotto di loro ftanno fei ritratti di perfonaggi dei.

la nob. famiglia Bevilacqua di buone mani , e alcu

ni probabilmente di Scarfellino. Quello del Cardina

le Bevilacqua è del Sig. Chedini.
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Spiiitofe e pregevoli fatiche del Monio fono i tre

gran quadri in profpetto del coro colla Depofuionc di

Crifto dalla Croce ,e la fua Rifurrczione , ed Aftendone.

Angelo Pio Bolognese è autore della ftatua d< M.

V. Immacolata pofta full' altare della cappella immedia

tamente vicina alla maggiore dal eorno dell'jEvangelo.

Sotto la cantoria a uno dei lati della porta che

conduce al chioliro, in mi piccolo altare, il S. Giro

lamo è di Tommafo Laureti detto il Siciliano.

Neil' altro altare fotto la cantoria medefima l'Af

fannone di M. V. è di Scariellino , copiata da uà

erriginale del Carpi che inficia con molti altri pre-

tiofi quadri è ftato trasferito in paflato a Roma •

Pende dal muro qui preflb una tavola con S. Pie

tro , S. Giacomo , ed altri Santi dipinta dal Calzolaio.

Il parapetto della cantoria ha il Davide, il S.An

tonio di Padova, e il S. Bernardino da Siena del Ga

rofalo , e tutti gli altri Santi Fraucefcani del Bononi •

Ritorcendo i pani verfo la Porta per la minor na

ve da quefta parte, la prima cappella mancante di fi-

ncftre ha la Oepofizione di Crifto dalla Croce , ope

ra antica e ftimabile , ma d' incerto autore . Dai la

ti il S. Gio. Evangelifta é di Dono , ovvero della

fu* fcuolt , ed il S. Luca del Cremoned copiato dal

Voideasa* .

H»
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Nella vicina cappella alie pareti laterali fona rac

comandati due quadri, l 'uno co1l' All'unta dipinto dal

Nafelli , l' altro coll' Incoronazione di M. colorito

da Scarfellino .

Nella terza la pala dell' altare con M.V. che ado

ra Gesù Bambino è dell' Ortolano. Del medefimo è

forse il P. Eterno nella cima . Sono i due quadri la

terali , l' uno collo Spolalizio di M. V. della tcuoia

di Bononi, l' altro con M. fedente preffo S. Giufep

pe del Vengembes .

S. Bonaventura con S. Gio. Batifta , S. Sebaftiano,

e M. V. in aria full' altaie feguente è del Baftato

lo. i.a cena che vi fta lateralmente è del Vengem

bes , e il S Francefco a rincontro è del Monio .

PaiTandoii all' altra cappella , la tavola con M. il

Bambino, e S. Giufeppe dormienti è del Garofalo Il

S. Piekpio in figure di ibieco di meno rilievo col

locato in una nicchia laterale e di Pietro Turchi ferrar.

Sopia l' a'tare della penultima cappella fono cosi

eccellenti la M V. aflila fopra di una baft col Bam

bino in piedi , ed i Sanri Gio. Batiita , e Girolamo

dipinti dal Garofalo , che molti venuti da Roma li

fcarnbi<ino per opere di Rarfaelle'

I quadn ai lati con à. Fiorentino , e S. Antomne

MM. fono di Cufmc.
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Finalmente nell' ultima cappella a uno de' lati 1»

Ftefa di Gesù nell' orto, i due Profeti a chiaro.fcu-

ro ne' fianchi di effa , e i due ritratti intorno all'

altare che d confi di due foretti della famiglia Ai-

genti , tutto fui muro, t produtione del non mai ab

baini rua lodato Garofalo.

Sotto il quadri di S. Margarita da Cortona re

tta coperto un Grifto orante in bel rilievo di marmo.

Il bel pulpito jfolato di marmo, fra gii altri tuoi

dipinti ha nella parte pofteriore un S. Brunone di

Cammillo Berlin .hieri ferrar fcoUr di Bononi .

Formò il Carpi tutto il fregio della chiefa , parte

delle mezze figure di Santi fra gli archi delle cap

pelle fu la nave di mezzo , e tutta l' architettura

della finta cupola con i quattro fuoi Evangelifti .

Ha la fagreftia in prospetto un armadio a cui faO

porta un S. Francefco d' AffiG , ed un S. Bonaven

tura, e adornano il cimazio coli' Eterno P.e il mor

to Salvatore tutti dipinti dal Monio , di cui fon pu

re in quefto luogo i due quadn dell' Annunziazione.

Bizzarri, ed ingegno!] fono i gruppi. ed i rofoni in

tagliati nelle incaffature degli fportelli degli altri armadi

che fono ai Iati di quefta fagreftia lavorati nel 143}*

Per la libreria il Sig. Ghedini Ita dipingendo un

bel S. Bonaventura.
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ttel tei «ovitizto , fabbrica tutta fèparata dal foli*

vento, fi vedono la Vigilantz , e S Ginfeppe da Ce)a

pettino, due ftatue di t'erta cotta del Ferreri .

ter ufo de' novizj ferve I' oratorio che ha la fua

facciata fu la via laterale alla ch efa , e tiene un

quadro con S Francefco , e S. Antonio del Baftianino.

Doveva il campanile di quefta chiesa riufeire la

più alta torre di quella città «llor quando nel i6oe5i

con architettura dell' Aleotti ne fece gettai le fon

damenta il Card. Bevilacqua ; ma perchè nel1' alzar

ti comincici a declinar fenfibilmenre , fu lafciato fin

d' allorz come a) pzefente fi vede .

Er*no g(à preflb a quefia chiefa dalla parte del fi

dato due grandi e nobili oratori ad un piano in al

to , fpcttanti a due confraternite fecolari , l' uno

detto della Madonna della Scala, Otfià I' Immacolata

Concezione , a cui fl faliva per la bella fcaia che

ancor fi conferva e che comincia fui aerato medeli-

mo, l' .altro dedicata a S S,iaftiam the a»eva fi-

tnilmente una fcala lita particolare .. Neil' A. 1771.

furono abollite le cotìfraternitè\

Di quello della Madonna fi Veggano , poche" v»

fono rimaite, le figure a churo-feurò del Sig. Ghedini,

e la quadratura di Giufeppe Facchinetti ferrarese; ne

fi cerchi di più. I grandi, e preziofi quadri del Cro



«net, di Scsrfellino, di Lodovico CarJeci , del BtiM"

ni > del Monio , del Francia , del Ricci , del NafellU.

e d' altri pittori, che facevano riguardar quelto luo

go come una preziofa galena , furono venduti al Sig.

Giovanni Udny higlefe per applicartene il pieno in-

fiem coll' annue rendite delle fopprefte confraternita

•ll' 0 fpi tale degli ei'polti .

Anche in S. SrbaftUno retta tuttavia degniffunoda

Tederfi tutto l' ornato della foffitta che nel 17' !•

il Sig. Ghedini eccellentemente colori nelle figure ,

tè iftorie , ed il Facchinetti compie nelle quadrature.

4« 1_<A CHIESA DEL CORPUS DOMINI ha pteflb

un convento di francefcane in cui viffe per venti

quattro anni S. Caterina Vegri ferrar. detta da Bolo

gna , da noi rammemorata di fopra .

Ciò. Cignaroli è l' autore della bella Cena del Re-

dtntoie efpofta all' altare di merao> Dicefi che quan

do nella primavera dell' A. 1769, la Maeftà diGiuf.

II. imp. venne in Italia e pafsò per Verona, porta

tofi ad onorar la cafa di quefto valente profcflbre, lo.

trovò che ftava formando ilS. Pietro di quefta tela.

Gli altri due quadri degli altari laterali col Tran-

fito di S. Giufeppe , e I' Annunziata , come pure la

S. Caterina Vegri e le figure della forlitta fono dei



Si£. Ghedini.Gll ornati fono di Maurelio Gotti ferrar.

Dirimpetto a quefta chiefa in un picciol ORATO

RIO ftauno tre quadietti di Baftianino col Annuntia-

Zione e il P. Eterno.

A,Jla parte pofteriore del convento del CORPUS DO-

MINI fopra la via laterale di S. Francefco rielce il

palazzo de' Signori March' Gjvajflini ridotto alia mo

derna con vago ingreflbe giardino «ftefo fino alla Gio-

veca . Fu edificato dal Duca Ercole I. ed abiratodal

Card. Ippolito I. d' JEfte tuo figlivolo . Ivi ancora la

Regina Jfabella vedova del Re Federigo d' Aragona

già «e di Napoli fu dal Duca Alfonfo l. ricoverata

colla nglivola Giulia e Cefare terzogenito di Federi

go nell' A. 150)1. ed ivi ciTa mori nel 153 }.

9$ JL PP. DELLA MISSfCNE hanno qui preffo un'

affai comoda abitazione, ove nell' interno oratorio al

pian terreno fi vedono fopia la porta internamente

una tela con S. G10 Batifta che predica alle turbe, e

su la parete a chiaro.fcuio due Profeti , tutte pitture

del Parolini,

In altra contigua cappellina v' è un altare coli' ico

na dipinta dal Gotti, e un S. Carlo Borromeo di Staf

fe ll ino .
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|tn altr' oratotio al fecondo piano efibifce un t.

Vincenzo de' Paoli ultima fatica del Patolini .

Sono poi fparfi per le ftan;e di quefta cafa parec

chi quadri di merito, fra quali una Samaritana, e

una B. V. «n S Gio. Batifta della fcuob. de' DofTr,

le tre Marie al fepolcio, una Madonna col Bambino

e S. Giufeppe , un S. Domenco , e una S. Caterina

da Siena tutti di ^cartellino , una Pietà del Monio,

una Donna con fuma del Carpi , una Madonna fe-

dente col Eambino e S. Giutcvpe del Baftarolo, cin

que quadri con Giuditta , Afluero , Efter , il cafte

Giufeppe, Sufana, e Lot celle fievole tutti del Cte-

mofiefi , una Madonna di Refcftiodel Bononi , una M.

V. col Bambino e S. Giuf. del Garofalo, la Notte e il

Sole di Ditto, un S Pietro con 5 Paolo, un S. Gio.

Batjfta , un S. Bartolommeo , una Madonna col Bam

bino, ed un S. Gio. decollato tutti del Guerrino,

ed alni .

O. Gi:40 O. GIROLAMO e" una moderna chiefa de' Carme

litani lcalti di S. Tereia inalbata e compiuta l' A.

17 lì. con architettura di Giulio Panizta ferrar.

Ha due giani) i altari laterali di fquifiti marmi, t

vedefi ivi appretto un farcofagó marmoreo in alto con

entro le ceneri del Card. Aleffandro Aldobrandino che



•eri legato di Ferrata l' A. 1754. *'* frpra un fu*

tei butto con Totto in medaglione l' effigie dell' Ab.

Ciufeppe Aldobiandini i"uo nipote fepolto I' anno

«vanti in quefta chic». ..

Seibafi «otto l' aitar maggiore a vifta del popola

J' urna che racchiude il ven. corpo del B. Giovanni

da Toffignano dell' ordine de' Geftlati , i quali abi

tarono in quefto convento . Mortegli Vefcovo di Fer

rera V A. I44«- dopo di aver retta la fua chiefa

-antamente quindici anni.

fili d' una tavola preziofa vedefi ivi nei due co

ietti corrifpondenti ai lati del presbiterio , e nellafa-

greftia, ov« in un armadio fi confervano anche di-

Terfe reliquie, e fuppellettili del d. B. Giovanni .

NhI El profeprire il cammino per la via di S. Giro

lamo fi parta davanti all' abitazione gii della Fami

glia Contisti , ed oggidi de' Sigmri Agnelli ,

che ha una grandiofa porta e vetrone di marmo di

foda e bella architettura, come pure un elegante prof-

petto con ornamenti di marmo e fcolpite fra loro in

tavole alcune fentenze e proverbi in lingua , e ca

ratteri ebraici , greci , e latini . Si può anche, pochi

pafti di quà difenfto, oflervare fu la via che volge ver-

r-o S. Maria in Vado, 1' altro prospetto dell' abita-



lione gia delta famiglia Freguglia era della Vtt-

Bzrri li con elegantiff.rua architettura di mattoni..

AL5 6 jfTLL termine della via di S. Girolamo veifo Le

vante fi trova la CHIESA detta di CA' BIANCA de

dicata all' Immacolata Concezione , con monaftero ap

pretto di MM. dell' Ordine de' Servi di Maria .

Quivi a man defira l' Annunziata è del Monio . Neil'

aitar di mezzo M V. Addolorata coi {ette fondatoti

•le' Servi è opera delle più felici del Cozza .

Maria V. col P. Eterno e varj Angeli con limboli

telativi alla Madre di Dio nel1 ' altro altare e qua

dro di Leonardo Brefcia pitt. ferrareie .

}i O. VITO CHIESA di Monache AgoOiniane ftabi-

lite in quefto luogo fin dal IZ34. , al tuo maggior

altare ha un quadro del Pordenone colla B. V. in,

trono , il Bambino, S. Vito M. , e S Agoftino. I due

Angeletti fuperiori furonvi dipinti dal Cozza .

All' altare a fiuiftra di chi entra è pofio un S. Vi«

to che ri crede del Longhi,ad un lato del quale ve-

defi una M. V. di Scarfellino .

Dicefi nel monaftero trovarfi uà Crocchilo del Ga-

•efalo .
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tInjj In S. NICCOI.A chiefa con confraternita fecola-

le veggan il quadro all' aitar maggiore con M. V.,

S. Agoftino, e S Niccola del Moni».

All' altro preflb il maggiore dal lato del Vangelo

1' Annunziata è di Baftianino , ma fecondo il folito

dettino , ad onta de' pietefi Unni del feco'o , i flato

il prefente quadio troppo fregato, e il volto di Ma

lia fingolarmente altera.a.

3° V-Trtande ed antica chiesa .parrocchiale i quel

la di S ANPRHA degl; Agnftiniarti delia congrega

zione di Lombardia , ed « ben provveduta di ltimabili

pitture .

Prima di tutte comparifce davanti a chi entra I*

S. Caterina V. , e M. del Croma al primo altare a

defira .

Al fecondo poi, il S. Girolamo del Nafelli .

Al terzo M V. in trono con Gesù foora le ginoc

chia , e varj Santi ai lati, di Michele Coltellini pit-

tor ferrarese . y

Nel quarto la Maddalena foftennt* dagli Angeli fa

le nubi d' ignoto pennello. UtOV; 'fi U } f. é-tld''

Nel fedo la B. Rita da Caffia con tre quadretti

dell. ornato, tutto del Cromci.



la Madonna di Reggio della caope'la fettima , eoa .^^,,<,./,t

I ritratti al difetto del Nob. Antonio Ariofti . e di

Virginia fua moglie che la fondarono e dotarono

nell' A. irJn. pitture di Scatfellino.

Il S. Agoftino dell' ottava , infiein eoo S. Monica

elei Baftatolo. ^,.f/u^. /£*-i/ .1' "V" ' a'' ~'> ,.l '^ —

Il S. Andrei della non* dipinto. dal Panetti. ,; iV' ., t ' t

Vien pofeia la cappella del Santiflimo Sacramento^

a cui termina quella nave vn:noie . La gentil fua -\jii ».\

architettura fu ideata l' A. 11117. dall' Aleotti che /_ ,-

vi fu poi fepolto nel 1630. morto d' anni 84. La jt,<?i-'. ~

Natività di Crifto che vi e nell' altare è del Gen

nari .

La cappella maggiore ha lateralmente lavitz di S. /

Andrea in due quadii del Croma.

Nel coro ri gran quadro con M. V., il Bambino, ^.y

S. Gio. Batfta, S. Gio Evangelia , S Girolamo, S.

Andrea , ed altre figure , e infiem con elfo nell' or- , <

nato i. Agoftino , S. Mcnica , Gesù riforto , S. Seba- .

ftiano . e S. Giorgio tutto è opera preziofa di D01T0.

E' opinione però che vi mctteneto il pennello anche

il Garofalo, e il Carpi.

Quattro altre tavole fiancheggiano quelra di mez-

io , e fono V Annunziata, I' Arcangrlo Gabriele , S.

Andrea, e S. Agoftino tutti del Panetti.

'*.
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Avanzandoli i palli dalla paite del Vangelo , fi In»

va fotto la cantoria in un piccolo aitate una ftatuat

di M. con dipinti ai lati S. Cnllofoto,e S. Sebaftia-

so del Baliarolo.

Eccellente lavoro e la ltatua di S. Niccola da To

lentino ufcita dallo fcalpello di Giiol. Lombardi fe>

rarese, e collocata all' aitar di marmo della conti,

gua cappella l'uno e l'altra architettata dal Ferreri.

Quivi fono confiderabili eziandio varj quadretti eoa

azioni del Santo efprefle dal Garofalo , falvo quella

della limofiu;a del pane convertito in rofe , che è del

Pmolini . Cosi le quattro eleganti itamene de' SS.

Agoftiniani in alttettante nicchie) delle quali è autorz

il Fetreri .

Fra quefta cappella e la porta della fagreftia s' in

contra un fepolcro per marmi , e per difegno affai

gentile della nob. famiglia de' Sig. Conti Minzateli^

Col dingerci poi verfo la porta della chief* perla

minor nave da quefta fteffa patte, alla terza eappeN

la abbiamo l'Angelo Culrode , una delle mirabili prò-

dtmoni del Bononi . Fu eflb incifo in rame e- ftam-

pato dal Sig. Ab. Giufeppe Galli fiorentino .

Nella quinra cappella ita una egualmente bellini"

ma tela di Scarfellino coll' Anminziszione .
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Di Ttii pure fono la Vergine Maria con i Simboli

tratti dalla Scrittura , ed a Maria llena alludenti, j

due ritratti della famiglia nob , Libanori oggi eltmta,

i Miireij del Rofario, ed i Santi Antonio Ab. , Mar

garita , Apollonia, e Francefco di Paola, tutti nella

fteffa cappella .

Nella fagreftia il S. Giovanni da San Facondo e' del

Parolini . Ivi fono fette baffi rilievi di marmo di car

rara colla Paffionedel Signore che presentano un fag

gio del gitfto che correva verfo il fecolo XIV. "in cui

fi congettura che fonero fatte slmoitruofe icolture.

.AH' ingreflb del refettorio de' Religiofi il Quadro

femicircolare fopra il lavatoio, con S.Monica in mez

zo a quattro altre Sante Agoliiniane è del Coltelli

ni . Neil' interno poi del refettorio medefimo fui mu

ro di profpetto a' ammira un gran dipinto del Garo-

•ofalo rapprefentante i riti della Legge Giudaica, ei

Sacramenti della criftiana , con numero grande di fi

gure macftrevolmente atteggiate , e diftofte.

34 .*.NEHa via dirimpetto alla chiesa di S. Andrea

V ha un oratorio interno di una compagnia fecola-

re intitolato a S. LODOVICO RE DI FRANCIA .

Alcuni quadri non ifpregevoli in elfo fi moftrano ,

I

...
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cioè foprz V altare un Crocefiflb con M. V. , S.Gio>

vanni, e S. Lodovico che abbraccia la Croce del Ba

ftardo ; pofcia tre fatti della floria del Santa Re ,

cioè" quando aflrftè all' adotazione del fac. Ch'odo ,

quando gli venne data la Croce, e quando a' imbar

cò coli' armata criftiana, tutti dipinti dal Ricci, e

finalmente la rapprefentazione della fefta delle fante

Reliquie del Baftatolo.

j5 z\.Nche S. VITALE piccola chiefa vicina di ra

gion de' Nunz} della curia poffiede un S. Michele del

Bononi .

no JLLrAM MADONNA DELLA PORTA DI SOTTO

«letta dal volgo LA MADONNINA é una chiefa di cui

la facciata è difegno dello Schiatti. Uniti a lei, che

è di ragione del Pubblico di Ferrara , abitano i Chie

rici di S. Cammillo de Lellis detti i Miniftri degl'

Infermi , a' quali è data ad nffiziarfi .

Volgendo l'occhio a defira, chi entra vede al mu

ro della prima cappella fenza altare un S. Girolamo

di Baftianino.

Indi nella cappella che fiegue un S. Cammillo de'

Lellis dell' Ab. Giuf. Feronio parmigiano.
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Snli' altare poi che fta di fianco al maggiore Te*

defi la Votazione di M. V.,graziofo antico del P».

netti , ed altri due quadri laterali colla Prefentazio-

ne, e V Aft'unzione di Maria di Scarfellino.

Nel coro in cinque comparti ftanno l' Annunzia-

zione di M. , la Circoncifione di Gesti, e la fua dif-

puta fra i dottori di buona mano del gufto di Ba-

ftianino,e la Vifitazione di M. V. col Bambino ado*

rato dai paftori del Baftarolo.

Neil' altra cappella a defira della maggiore tono

due quadri di Scarfellino ai lati dell' altare , «no

colla Natività di M. V. l' altro con Maria coronata

dal P. Eterno, e dal Divin figlivolo .

L' amica tavola appefa al muro della feguente cap

pella con i Santi Giufeppe e Francefco d' Affifi è la

voro di uno di que' pittori ferraren che fi chiama

rono coll' ifteflb nome di Stefano da Ferrara, viventi

nel fec XV. alcun de' quali è creduto della famigl.

de' Falzagaloni .

Il S. Carlo della penultima cappella è degna pit

tura del Bononi .

Finalmente lo Scarfellino decorò I' ultima cappel

la con una V. M. che adora il Bambino, e quindici

wiiterj del Rofario, i quali però hanno mutato luogo.

I X
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.L' ARCO che ferve di profpetto alla via defta

Chiaja fu a fpefe pubbliche riftaurato l' A. 1786.au

architettuia del vivente Sig. Gaetano Genta .

V^Oi pare , giacchè la vicinanza del luogo ne in-

Tita, che fi pofta ufcir per poco dalla città per

la Porta di S. Giorgio a fine di fare una vifita alla

chiefa di tal Santo .

Fuori di quefta Porta ci fi affaccia primicramentt

il bel ponte di mattoni atre archi per cui »' ama-

Terfa V antico Po di Volana già dal Reno ricolmo

allorchè nel 1511. il Duca Alfonfo I. permile cheri

forfe quel torente introdotto, ed ora feparato dalle

acque del Po di Lombardia, lcavato a mano, e ali

mentato dalle fole acque del canalino di Cento. Ne

gli angoli di quefto ponte in quefto fleffo anno fi

debbono inalzare quattro ftatne di marmo maggio"

del naturale , rapprefentanti S. Giorgio , S. Maurelio,

S. Filippo Neri j e S. Rocco tutti comprotettori di

Ferrara lavorate dallo fcalpellodi Gaetano Cignaroli.

Cine il ponte s' entra nella piazza , in cui ari

ogni lunedi fi tien mercato di beftie frequentatili!.

mo . Kel mezzo di lei fopra di una colonna Ila e!.
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polla una ltatua di M v. di marmo del Fetteri.

.

104 AN fondo alla plana retta la CH'ESA DI S.

GIORGIO antica nofha cattedrale con ampio ed ame

no monafteto di Olivetani .

Il primo Ino altare, dopo il battifterio, ha un pre- :

7.ÌUI0 quadro del Garofalo che lo colori l' A. 1510.

con efprimervi I' Adorazione de' "e Magi . lateral

mente Hanno raccomandate al muro due e pie fatte

dal Nafelli di quelle intigni pitture con miracoli di

S Benedetto , che originali fi trovano in S. Michea

le in Eofco di Bologna .

AI fianco de1la cappella maggiore giace fotto l'ai-

tare della cappella minore il corpo del B. Albert*

Pancioni Brefciano p'ima Vefcovo di Piacenza, e poi

ili Ferrara morto nell' A. 1174.

Nella tribuna da un lato l' A. 1475. fu eretto il

maeitofo fepolcro di marmo di Loremo Roverella cof-

picuo prelato de' fuoi tempi e molto adoperato dal

le Corte di Roma, il quale mori' Vefcovo di Ferra-

ta (ua patna l' A 1*74. Evvi la fua ltatua al na

turale giacente fopra il farcofago contornata di mi

nute figure di Santi, ed altre fcolture degne di con-

fiiieraiiene «fegmte da Ambrogio da Milano, « *' &

• 1

&4F.
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legge un elegar.tiUimo epitaffio in verfi elegiaci com

porto dal famofo Tito Strozzi poeta ferrar.

cM Nobile fpiritofa ptuova , ufcita dalle mani dell»

Seannavini mentre lIndiava ancora lotto Carlo Cigni.

gni , é il S. Gioigio del profpetto del «oro.

A S. Maurelio Vefc. e comprotettor di ferrata, di

etti tefta peto ancora incerto il tempo e le vicende

della vita, ma certiflimo è il culto immemorabile ,

fu dedicata la bella cappella appretto «Ha maggiore

dal lato del Vangelo . Ripofa il dio fagro corpo in

una cafti di bronzo fotto la menfa dell'altare . Que-

fri tutto di fini marmi ioftiene una tela ftimabilifli-

ma con effigiatovi (opra dal Guerrino I' A. iójó.

il martirio del Santo.

De' migliori del Cataneo fono i due quadri della

Flagellatone , e Coronazione di ("pine di Gesù Crilto

ai lati dell' altare del Crocefiflb .

Fra i molti dipinti di quadratura del noftro Fran-

cefco Ferizri che s' incontrano nelle chiele e luoghi

pubblici e privati di queita citta , da noi paffati fol

to (ilenzio perchè lungo farebbe ftato troppo il tuf

ti indicarli , meritano quelli che adornano tutta qui-

Ita chlefa una difrinta menzione .

Nel refettorio de' Monaci fui mura il convito di

Baldanze i lavoro di gran mole del Siciliano . Nel

'. ; .



X U5 X

cornicione all' intorno le immagini de' Santi titolz

li de' monafiti} Olivetani , opere di gran merito , fi

dicono da alcuni del Garofalo , ma da altri fi vo-

glion tutte certamente del Carpi .

A rincontro della lcala maggiore del monaftero pen

de dal muro fopra una porta un quadro iemicircola-

re con una infigne pittura di Coimè rappieientante

una Pie ti .

17 iVlentreremo ora in città , ed avremo non lun

gi la CHIESA DI S. M. DEL BUON AMORE di una

confraternita iecolare.

Riguardevole in effa è la Natività di. M. V. dell'

altare. iiniftro dello Scarfellino . i

L' Annunziazione nel coro , di Baftianino , ed al

cune altre pitture alle pareti della chiefa , del Bafta

tolo , cioè S. Francesco d' Affifi , l' Annuazi»». , •

C. Lodovico Re, oltre ad una Madonna col Bambi

no, e S. Giufeppe di Scarfellino, ed altre.

I»I A chi è informato della ftoria d' Itali* del

{te. XVI. e di quella 'particolarmente di Milano. non

fara' difaggradevole il iVpere che il grandiofo , ben-

che non compiuto Tallio , il quale fi vede non

lungi di qui cu la via della Ghiaja di' «gione A"

14



Sipiori Marcbrji CaUagninl ,' e Cor.tl Scrofa appar

tenne già ni Duca Lodovico Sforza detto il Moro.

Prevedendo per tempo queir' infelice princpe

che alla maggior potenw di tarlo viri. Re di

Francia Tuo avverfario avrebbe dovuto cedere final

mente un giorno , pensò di prepararfi iu qucfta città

un ficnro afiio . Quindi confepiò unz riguardevol iota-

ma di denaro ad Antonio Colabili nob. ferrar. che

pel Duca Ercole I. di Ferrara fuocero di Lodvicorifie-

deva ambafciatore alla fua corte, affinchè gli edificate

queft'abitazione. Fu ella infatti cominciata ; ma Lo

dovico infiem collo flato perdè r« 1*500. la lfbertà;e

però'ftahdó egl' in Francia nella fua ragione del ca-

ftello di Louches nel Bcrry , donò, dicono ,al Colabi

li che sudò a vietarlo , queft' editato .

1"6 \J 8 convento di monache Benedettine fi* in

quefti contorni con una CHIESA DEDICATA A S.

ANTONIO AB. pet V origine, e per la ricchezza del

le fuppelleHili molto riguardevole . Era il luogo ove

:fprge,un ifola del Po formata dall' alveo di lui prin

cipale che or refla a mezzogiorno fuori delle mura

4eiia .città fabbricate da Borfo .Duca l' A. 1461. , e

da una fua diramazione di cui ci legna i veitizj la

via della Chiaja . Neil* Ilaria fcirarese non mencbe
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5n quellz della Cafa d' Erte , e dell' Ordine Bene

dettino è celebre la B. Bèatrice II figlivola di quell'

Azzo Eftenfe , che il Muratori chiama il VII. , e. di

Giovanna l'creila di Robeito Re di Puglia . Effa nell'

Anno 1249. . morto Gahflb o Calcazzo de' Man-

fredi da Vicenza deftinatogli fpofo, fi votò a Dio,

e fondò il prefente monaftero di Sac. Vergini , ove

menò fantiflima vita e pafsò al cielo l' Anno

Alle venerabili fue offa che fi confervano in que-

{lo convento , come a fopranatural cagione , fi attri-

tiuifcono due maravigliofi e celebri fenomeni .L'uno

è un limpidiltimo liquore trillante dalla gran pierra

«he le foftiene , ricercato con gran fiducia e pari van

taggio dai divoti infermi. L' altro confille nel cupo

rombo che mandano , fperinrentato prefagio delle prof-

perità e delle difgrazie della patria , della Cafa d'

Efte , e del monaftero . Il tifico il quale fenza pre

venzione entrane in vaghezza di accertarfi della for

ma del faflb, che é quadrangolare della Magione del

lo ftiilicidio, il quale è maggiore a ciel tranquillo,

ed" a'fciutto, contro i' efperienza degli altri marmi e

della naturai ragione , di quel che fia ad aria umi

da e firoccale , della fua maniera , che avviene fola

in alcuni punti del falle iettandone lz rimanente f«
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feHlcìe sfehrttz, delle guarigioni attribuite all' appli

cation del liquore , dello fttepito che è lenfi bililiimo,

ma diverfo fecondo tra lieto o funefto l' evento che

prenunzia , * finalmente del tremore della pietra ne'

casi accennati .ohe è vifibiliflimo; non ha che a leg

gere quanto colla più prudente critica , ed impania

le lincerità ne ha ferino il Sig. Ab. Girol. Baruffat

eti (a) nella vita di quefta ferva di Dio. Ella col ti

tolo di Beata ha la pubblica venenzione, la fefta , e

1' Oflino per Decteti de' Pontefici Clem. XIV. del

177J. e Pio VI. fel. regn. del 1775.

Nella Chiew afl' aitar maggiore rifplende un qua

dro del Garofalo col Redentore morto e foirenuto in

un panno lino dai difcepoli , e Maria, S. Gio. Evan

gelica , ed altre figure . Dello fteflb autore è il P.

Eterno del cimazio . Le due ftatue di legno ai fian

chi fono del Becci.

La foffitta è del Ferrari -

Tre vaghi paliotti d' altare fogliono efporfi in que-

fta ehieta divifi ciafcheduno in tre comparti, l' uno

dipinto dal ^rofalo che vi feguo l' A. 15 J9. con

topza la Rifutiezione , ed Aflentione del Signore , e

U) Va* itila B. Beatriet 11. i' Efit eHz. wvijfi-

*M 6» ftrr«rsi7J7'ftr Giuf.RjntMi int.zaf.li.lt.
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la difcefa dello Spirito Santo , I' altro da Cammill»

TSerlinghieri pitt. ferrar. con M V. Annunziata e i

Santi Benedetto, ed Antonio Ab. , il terzo da Eaftia-

nino eolle Natività di M. V e del Salvatore .

Nel coro apparirono due quadri con S. Benedettoa

e S. Antonio del Bononi.e pel monaftero fon^ fpar-

sc altre pitture eccellenti del Garofalo, Baftianino.. ,

Bononi , Baftatolo, Scarlellino, Galaflb da Ferrar. &c.

15 O FRANCESCA ROMANA è una chiefa patroc-

chiale con un piccol monaftero di Olivetani .

Rendonla pregevole un Crocefiffo fpirante con fot- 4 .'.*'

to il Limbo de' SS. Padri in una pala all' alrar mag

giore , opera dell' immoital Lodovico Caracci ,ai fian

chi della quale, dello fteffo pennello ,ftanno la Ver- ra.il' .

gine Addolorata, e S. Gio. Evangelifta ,e nel:. cimazia

un gruppo d' Angeli che fu desinato dall' autore per

il diletto in su del baldacchino. , ^y-. . ' . .' .

Evvi pure S. Fiancefca kom. ad uno dei minori al

tari con M. V. il Bambino, e l'Angelo Cultode,una

de)le migliori opere del Ricci .

j6 ò. AGOSTINO CHIESA enu monaft di Agoftinia-

ne. Softiene l' aitar maggiore di efta un Annunzia-

xione di Balanino, £d, wn ajtar laterale una Mado»
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M «Jie porge lz cintura a S. Gelafio p. del Parolini .

Nel mezzo della foffitta vi dipinte t olio ira qua

dro il Chenda con. S. Ambrogio che battezza S. Ago

stino , e in Sagreftia lo Scarpellino fece una M. V.

lauietana unita a molti Santi .

Nel coro ferbati un bel Crocefiffo con M. V. S.

«io Evangelifta j e S. Adottino del Doffo.

D£37 A-'EIle Carmelitane fcalze è la nuova CHIESA

DJ S TERESA quivi vicina. eretta con architettura

del Sig. Gaetano Barbieri ferrar. vivente .

»° JL*3° JJwA parrocchial CHfESA DI S. "MAIUA IN VA

DO , cosi detta da ira piccolo ftagno su le fponde

ilei quale fu edificata la prima volta fin da quando

•omiucirf la citta' a formarfi di qua dal Po, £ di ra

gione de' Canonici regolari di S. Agaftino detti di S.

Salvadore . Quefta è l' unica chiesa che, oltre alla me

tropolitana , gode il privilegio del battifterio conce

dutole , come fi erede, per comodo di quella popolazio

ne che fi trovava da quefta parte del fiume , e non

poteva comodamente portarfi in que' principi alla cat

tedrale di S. Giorgio . Ella è come in amichiti cosi in

bellézza, e preziofità di pitture unadelle piùdiftin-

» di quefta città .' La magnifica forma che, inoltra al



Xh'X

pzefente le fu data verfo I' A. 1475. con difegno

dell' Roffetti, trattene le tre tribune che vi forma»

croce, le quali ebber per autore l' A. 1519. Barto-

Jommeo Triftano imo dei tre ferrar. di quefto cogno

me che fi fegnalarono in architettura , come anche

altrove fa è veduto .

Per cominciare dalle (larne di Maria , con due

Angeli che fono in cima alla facciata , fon ette feol-

|.ite dal Ferreri.

All' entrar per la porta maggiore il primo altare a

defira ha un S. Gio. Evange lifta in Patmos , che con

templa la miftoriofa denna dell' Apocaliffe, lavoro

quanto efeguito con attenzione dal Doflb, altrettan

to guaflo con prefunzione da un moderno che rive-

. fìì il Santo a capriccio di un panno verde.

Ha il fecondo altare un Apparizione di G. C. alla

S Geltrude , con un Vefcovo , e un Anacoreta dalle

parti del Croma .

Il terzo una S^ Cecilia di Baftianino .

Il fefto una vitita di M. V. a'S. Elisabetta del

Panetti .

Giunti poi alia tribuna che forma il bsaccio della

croce da quefta parte , piegando immediatamente ver

so la fagieflia, troviamo nella prima cappella un qua

dro bislungo con i Farifei in mene figure di gran
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imi al naturale che tentano Gesù intorno al tribu

to da pagarfi a Cefare , optra di Giacomo Palma det

to i1 vecchio .

Occupa il prò l"petto di quefta tribuna una piccola

eappella di cui fa profpetto un elegantilTimo atrio con

loggia lopra, a cui fi afcende per due lcale laterali

tutto di marmo in alcuni luoghi mefib a oro , ,t ar

chitettato l' A. 1594. da Aleffanftro Baldi ferrarese

d' ordine del Duca Alfonso II. di Ferrara . Il volto

o femicatino di quefta cappella era già quello che

copriva la maggior cappella dell' antica chiefa ,la qua-

le era volta a Settentrione , e riufciva firnata ove

al prefente fi vede il quarto altare della nave mino

re da quefta parte, su cui è collocata un immagine

antichifllma della Madonna detta di S. Luca . Di l»

venne qui trafportato fenza lefione dall' architetto Pie

tro Benvenuti l' A. 14 95. per ordine del Duca Er

cole I. Si volle per tal modo ferbarlo alla pofteriti

qual perpetuo e prefente teftimonio di uno ftupendo

miracolo che per traditone antica , e per aflemone

•

de' noiiri ftorici pofteriori fi tiene avvenuto quivi l

A. 1171. Celebrando, dicono, in quefta cappella il

di di Pafqua la S. Meffa Pietro Priore de' Canonici

Lateranenti allora poiieflbri di quefta chiesa , vacillò

egli nella fede circa il miftcro della Santa Eucariilia.
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Quindi allo fpezzarfi da lui l'olriaiaeratiff;m*rfpnn>

zò «niracoloJamente il Divin Sangue la vo'ta della

cappella , e ne la lafciò intrifa in molte parti . Se

ne moftrano infatti anche al di' d' oggi coll' ajuto

di un lume le veftigia , verso le quali conferva il

popolo una ftraordinaria divozione.

Neil' nna delle due cappelle che vengono in fe«

guito, e che riefeono al lato dell' Epiftola dell' sitar

maggiore, mirafi una Madonna con S. Pietro ed altri

Santi che diconfi di Bonifazio Bembo venez. creduto

fcolarc de' Dofli . Ha diverfi Angeli nella paite fu-

periore che fono di Bauianino . A finifha di queft'

altare fulla parete apparifeono le virtù della Giuftizia

e Fortezza dipinte l' A. 151X. da Girol. Marchefi da

Cottignuola Terra della Legazion ferrarese . Al difot-

to vi fi legge quel famoso enimma che forse fi vol

le dal fuo autore , Aleffandro Guarini , allufivo al

la Filippa Guarnieri moglie di Ercole Varano difen

dente dai Duchi di Camerino, ivi fepolta ; ma che

invano efercitò l' ingegno di Tiraquello, Maggio, Re

migio , Menocchio , Crefcimbeni , Grazzini , ed altri dot

ti aflai , nelle età nelle quali pigliava!) diletto di fimi-

li giuochi, fenz* però poterfene mai rilevare il fenso .

L' altare della cappella del Santiflimo Sacramento

immediatamente contigua alla maggiore ha un Batte
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fino dei Salvatore di Baitianino . Alle fue pareti la

terali in due gran tele il Sig. Ghedi/ri col diffidi mez

zo della colla , affinchè fenza luftro fi vedefler me

glio fuori della cappella, colori il Sagrifizio di Mel-

chifedecco, ed il Re che maltratta il mendico della

parabola del Vangello.

E' un gioiello tutta la cappella principale . I Iati

re fono coperti da due gran quadri colla Natività

del Signore efpreffa colla notte, e la Natività di M.

V. ambi del Monio .

Gli fpazj tra le fineftre etibifcono dall' una parte

3l Ripoio di Maria nel ritorno dall'Egitto col Bam

bino e S Giufeppe che lega il giumento ad un albe-

io , e dall' altra la difputa di Gesù fra i Dottori col

la madre e S. Giufeppe che il cercano ; due eccellen-

tiffime fatiche del Bononi .

Tra il presbiterio e il coro di quà dipinfe il mea

dcìlino autore quel famofo quadrod elle Nozze di Ca

lia Galilea , che fu indio maeftrevolmente dal noftro

Bolzoni in gran rame l' A. 1717. Di là il Bononi ftef-

so abbozzò l' altro quadro degli fponfali di M. V.

con S. Giufeppe , il quale poi per morte dell' auro-

te, fu compiuto dal Chenda fuo fcolaro . Lucrezia di

Annibale Marocelli vedova di Fino Fini nob li ferrar..

Od Idz. li 17. Dicembre per teftamento rogato <•a:
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Sciplon Nafelli notaio dettino 2.000. lire "marehefanc*

«he corrifpundono, attefo il valor che avevano allo

ra , a Se 461. romani circa , perchè foffero pagate

al magnifico nitfer Carlo Bonan; pittore ptr fna me,'

teie de' quattro quadri da erTa ordinatigli da porse

nel coro di quefta chiefa Quefti fono quelli ora da

noi indicati , e quefto è lo lcarso piezzo che n' eb

be il pittore. 1

Nel profpetto, il coro ha l' Annunziata , S. Pao

lo , e gli Evangelifti in un fol quadro di Cammillo

Filippi ferrar. padr. di Balanino , e fcolaro di D01T0 .

Fuori della maggior cappella , nella prima minore

che fegue immediatamente a defira , dipinfe il Ro-

felli un S. Omobuono.

Nella feconda il Carpi vivacemente rapprefentò il

miracolo che dicefi operato in Ferrara da S. Antonio

di Padova col far parlare un fanciullo a difefa dell'

cuor della madre. Quefta pittura Giufeppe Bazzola

pretefe di rifarcire ov' era fcroflata.

Superiormente alla cantoria tutto il dipinto di fi

gure fui muro è del sig. Ghedini, quello di architet

tura è del Facchinetti .

La cappella a defira della cantoria tiene un qua

dro antico co' funerali fatti dagli Apoftoli a M V.

il Vittore Carpazio veneziano che vi fcriffe il fuo
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nome P A. 1508.

Entrandoti ncll' altra nave minore a tìniftra della

porta principale della chiefa e procedendofi vcrfo di

cffa , il primo altare ha S. Agricola pofto in croce del

Monio .

Il fecondo ferha una bella Affenfione del Signore

copiata dal Bononi lopra di un originale che vi era

del Garofalo.

L' ultimo preflb la porta ha M. V. col Cambino,

S. Antonio Ab. e S. Rocco dipinti da uno Stefano da

Ferrara l' A. 153 1.

La foflitta di quefta chiefa è tutta mirabile . Sei

gran tele vi Manno inca(irate , la prima delle quali

vicina alla porta, colla Prefentazione di M. V. al tem

pio è del Croma ; le due che fieguono colla Gloria

de' Santi che contemplano la SantitTima Trinità , e

la Vifita di M. V. a S. Elifabetta , come pure le al

tre tre che compiono la foflitta della croce , ove il

lapprefenta il fatto del fangue miracolofa , l' Affo-

luzione datafi all' incredulo facerdote , e la Coro

nazione di M. V. fono tutte nobiliflime produzioni

del Bononi . L' Affunzione della foflitta del presbite

rio è del Monio •

Deplorabile è lo flato della foflitta del coro . Il

Bononi vi efprcfle a perfezione il Nome di Dio in fi
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gle ebraiche adorato. da" Profeti, e Patriarchi antichia

ed il Bazzola in molti luoghi Io sfigurò .

Né qui terminano le pruove lafriate dal Bon^ni in

quefta chiesa. Dalla fua mano vengono pure lequat-

tordeci mezze figure de' Sanri Agoffiniani foprailvi-

cendevole incontro degli archi della nave di mezzo.

Notabile è che nel S. Guarino Cardinale il pittore

ritraffe il poeta Cav. Balifta Guarino , e nel S. Ge

lano P. il P. Gitol. Fanti Priore di quefta chiefa che

gli ordinò it lavoro.

Anche nella fagrefti» , oltre a ventitrè quadri di

buoni autori la maggior parte antichi , la piccola cap

pella ivi ha un grazrcf» quadro del Bononi con S.

Agoftino che ofTerva il fanciullo verfante l' acqua

del mare nella piccola foffa.La volta di enVcappel-

lina ha un paflaggio di M. V. in Egitto per mare in

una barca, bizzarra invenzione, diceii, di Cofmè.

Nel refettorio de' Religiofi il Moni» effigiò un S.

Girolamo .

Finalmente è da vederfi la ltatua di marmo pofa-

ta fopra un piedeftallo nel mezzo del primo cortile

del chiolrro, che comparile eccellente in ogni fuo

afpetto, ed ha per autore il Ferreri.

K z
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30 i-jtL MORTE, oratorio cosi detto dedicato a M.

V. appartiene ad un antichiilima confraternita leco-

lare, la quale il efercita nelle opere di mifericordia

verfo i carcerati , forma una {cuoia a parte per con

fortare i condannati all' ultimo fupplizio, ed ha un

ofpitale per i pellegrini .

All' entrarfi per la porta principale l' altare a fi-

nilrra tiene un quadro co' funerali di M. V. dello

Scarfellino .

Jn profpetto della chiesa il maggior altare vien no

bilitato da una S. Elena che adora la Croce con va

rie figure di BaftUnino.

Daljk parti di lui in due maggiori quadri eompa-

lifce la Depotizione di Criilo dalla Croce del Bafta-

jolo , * la Crocefiffione giudicata da alcuni di Cela

re Filippi fratello di Baftianino .

Su la parete laterale della chiesa a deftra fi vede

ana Decollazione di S. Gio. Batiira del Parolino la

«[viale fu giudicata degna di efsere incita in rame e

(lampara per mano del Bolzoni l' A. ly,?.

Parlala quella porta , una gran tavola eilbffce M.

Y, col Bambino feJeute fono ad un trono con tre an-

geletti full' ultimo gradino che Tuonano iftromtnti ,

e in piedi alle parti S. Giacomo Apoft. e S. Elma ,
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opera di Niccolò Pifano del 15 lz.

Nella parte più alta all' intorno della chiesa i die-

ci quadri dipinti fui muro con fatti della Paftitine

del Signore vengono da antichi , ma non tutti ben

noti autori . Quello di Gesù che porta la Croce è un

opera a frefco ìtimabiliiTima di Doffo .

Lo Scala lafció in quefta chiesa affai luminofe piuo-

ve della fu a abbilita in quadratura.

45 ò. MARIA NOVELLA piccola chiefa detta «BAT

TUTI BIANCHI da un antica confraternita fecolare,

ed ora appartenente ad un confervatorio di zitelle,

contiene una lratua di M. V. di tetta cotta maeftre-

vol lavoro di mano ignota, una Purificazióne; di Ma

ria del Dielai, ed altri piccoli buoni quadri.

Fino a' noftri giorni eranfi confervati nell' ofpita*

le anneflb per gl' infermi , che ora è trasformato in

confervatorio di zitelle , molti dipinti fui muto di

Lorenzo Cofta , Ercole Grandi , Galano , e Panetto,

tutti pittori feirarefi del fecolo XV. con fotto molti

verfi italiani , donde gli Eruditi rilevavano Io ftato,

ed il carattere cosi della poefia come della pitturai

di quel fecolo. Fu con vandalo coftumc il tutto co

perto di bianco .

* ì
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aj ^. MARTINO chiefa con confraternita Secolare

tiene un opera del Monio in un quadro dell' Imma

colata Concezione , ed una .del Carolini in una M.

V. col Redentore, S. Martino, e S. France(co.

46 ò. PIETRO chiefa parrocchiale moftra due buo

ni quadri l' uno del Ricci fopra del quale è dipinta

M. V. di Loreto fra gli Angeli,* al difotto di lei le

anime del purgatorio ; V altro del Garofalo che ha

un Crocefiflb * appiè d' elfo i SS. Pietro, ed Andrea

eoi ritratto di Bernardino Barbuleo eccellente gram

matico del fecoio XV., e parroco di quefta chiefa.

47 x\.i SANTI SIMONE « GIUDA è dedicata una

chiefa vicina in cui fta appefa nel coro una tela co'

Santi Apoftoli titolari, opera di Scarfellino.

11 In S. MARIA DI BOCCHE antica chiefa, fui pri

mo altare «defira mirafi la Santiffima Trinità, S.

Francefeo di Paola , e S Niccola da Tolentino, con

due Angeli che inoftrano di coronare un immagine di

M. V. di rilievo , pitture di Scarfellino 1

Ai fianchi dell'arco del presbiterio fonovi due ta

vole con S. Jobbe «eli' una del Panetti , contorna.
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ta da alcuni quadretti di Scarfellino telativi z quel

Santo , e nell' altra M. V. con il Bambino, S. Anto

nio Ab. S. Giobbe , S. Pietro Martire , e S. Vito del

lo fteflb Panetti che vi fi fottofctiflc l' A. 150;. il

il 1. di Aprile. Al difopra vi è la Santiflima Triniti

di Scarfellino .

La Natività di Gesù Crifto appefa ad uno de' mu

ri laterali della chiefa é del Dielai . Gli Angeli di

fopra fono di Scarfellino •

Nella fagreftia lo fteflo Scarfellino fece un S. Gi

rolamo col ritratto del Sacerdote Caiani gii Rettole

di quefta chiesa .

V^iHi per la poefia ha qualche fentimento diftima,

e non l' avrà fuorchè il zottico ed infenfato , in paf-

iando per la ftrada di S. Maria di Bocche .farà omag

gio alla casa dell' incomparabile Lodovica Athfti pof-

feduta oggidi dai Signori Dalla Pellegrina . Ella fi di-

lingue ancora dallo flemma dell' eftinta famigli»

Ariofti fcolpito in marmo fopra la fuz porta e dipin

to nel fregio fuperiore della fua facciata . Qui abi

tava Niccolo Ariofti , qui fu educato il Poeta fuo fi-

glivolo, egli nella fala ove ferbafi il fuo bufto al

•
naturale , fece le ftie prime pruove .coll' aiuto de

fratelli, nel recitare le fue commedie , e quei!a fi

K 4.
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oa1mente]a lui pervenne in eredità dopo la motte del

genitore .

zi X—ititi JLjA CHIESA Dr S. GIUSEPPE degli Agoftiniani

falzi fu edificata l' A. itfjs.con architettura di Car

lo Paletti ferrar.

Nella primz fna cappella a delira fi diftingue un

5. Tommafo da Villanuova in un quadro a delirz dell'

altare dipinto dallo Scannavinl l' A. 1694.

Cosi pure nel presbiterio dai muri laterali due qua

dri con azioni di S. Tecla , efpreffe da Girolamo Trop

pa pittor romano .

La quadratura del coro è dipinta mirabilmente dal

lo Scala.

Singolare è il pregio di quefta rhiefa per le intigni

teliquie di Santi che in gran numero ftanno in effa

cufiod ite.

L' erudito poi avrà come trattenerfi nell' oflerva-

re la bella ferie de1 codici ebraici della biblioteca di

quefti Religioni .

19 i"1 Ra le molte pitture della CHIESA DI S. LO

RENZO di ragion pubblica urnuata da una confrater

nita fecolare , fi poflbno vedere:

La pala dell' aitar maggiore eoa S. Lorenzo dell'
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Avanti autore della maggior parte degli altri quadri.

Il medaglione della foffitta colla Santiifima Trinita,

V Immacolata Concezione , i Santi Giorgio , Maurelio,

Lorenzo , e Francefco , e il ritratto di Scotto , furono

efpreffi a olio dal Cozza l' A. 1711. , e le antiche

tavole di S. Sebaftiano, e S. Niccolò di Bari dall'

Ortolano .

ILl nudo campo davanti alla chiefa di S. Lorenza

{ottenne già un granajo ducale fabbricato nell' Anno

154S. dal Duca Ercole II. Neil' iÉoo.iftituitafi l'Ac

cademia di lettere ed armi intitolata degl' Intrepidi,

fi radunò effa in quefto luogo ridotto ad ufo di va

ilo e magnifico teatro in forma di arena all' antica,

eon difegno dell' Aleotti . Ne pafsò poi l' utile do-

minio al Marchese Roberto degli Obizzi l' A. 1640.

Il March. Pio Enea degli Obizzi l' A. 1660. lo riab-

belli coll' opera dell' architetto Pafetti . Finalmente

nel 1(179. rimafe incendiato. Era , dicono tutti gli

fimici , uno de' più celebri d' Italia . Egli refta qui

fin d' allora fotto le proprie rovine nello ftato me-

defimo a cui lo ridufle il fuoco.

.«D. qua vienfi alla CHIESA DI $. AGNESE

frettante ad un conlervatorio di zitelle inclufa i»
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«tuefto quartiere, e fituata * rincontro dall' altra con

tal titolo che abbiam veduta nel qnartier di S. Paolo.

Stimabiliffimo é il quadro del Tuo aitar principale

con M. V. , S. Orfola , e S. Agnefe del Baftarolo .

La Madonna però col gruppo degli Angeli futi ag

giunta nel 1767. ..: > t

zo x\.Vrà finalmente termine il giro Hi quefta cit

tà colla vifita del PALAZZO DELLA UNIVERSITÀ'

pubblica dal volgo appellato il PARADISO. Si è det

to gii ch' efla fu jnftituita fin dall' A. 1301. dal

March. Alberto Eftenfe Signore di Ferrata il quale n'

ebbe anche in favore una Bolla di Bonifazio IX. Pp.

C f$\c quanto al grado fd a' privilegj venne egua

gliata a qualunque altra più famofa di Europa . A

renderla però tale concorfe meglio la celebrità de'

fuoi lettori , e il numero degli ItudioG che da ogni

patte d' Italia , e d' Oltremonti la frequentarono in ogni

tempo. Il catalogo degli uni e degli altri fi dà nel

la già indicata ltoria di quefta medefima Univerfità.

Da effa fi rileva che fta iiprimi vi fu un Andrea Ai-

ciato milanese, un Silvio Antoniano che fu Cardi

nale, un Gio. Aurifpa fieiliano , un Pandolfo Cole-

buccio di Pelato,' un Guarino Guarirli veron. un P.

Lana brefciaao , un Niccolò Leoaiceno vicent.„un
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Michel Savonarola padov. , un Rartolom. Soccino fe«

nefe , un Torquato Taffo , e cento altri fgreftieri, ol*

tre ai ferrareti, rinomatiflimi perle ftampe . Fra fe-

condi poi apparifcono un Sifto V. e uu Clem. Vili'

Pontefici, un Pietro Bembo , un Tommafo Herdouth

di :figonia , e un Giacomo Sadoletto Cardinali , un

Niccolò Copernico , un Flavio Biondo forlivefe , un

Guidobaldo Bonarelli urbinate, un Lodovico Czfici-

vetro modon. un Marco Anton. Maioragio milan. un

Aldo Manuzio afolano , un Giacomo Mazzoni forli

vese , una Tarquinia Molla modon. un Guido Pan-

cirolli reggiano , un Frane. Panigarola milau. i tre

Giovanni Pico mirandolani , un Anton. Poflevino iriant.

un Giulio Ctf. Scaligero padov. un Mariano Socino

fancse , un Bernardo Taffo bergam. , e moltiflimi al

tri che in varie onorate carriere fecero poi una lu-

niinolìffima comparfa .

£' provveduta anche al prefenre quella Uoiverfiti

di zl cattedre, che abbracciano tutte le principali

facoltà ; ed inoltre di biblioteca, d' orto botanico,

di fcuola per le belle arti , di mufeo di antichità ,e

di teatro anatomico . Lo farà anche prefto , fecondo 1

voti di chi ne couofce la heceffità , di macchine per

la tìfica fperimentale , e di cattedra oftetricia .

La fopraintendeoza di effa fu femore in addietro
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ippoggiata «1 Magiftrato della città . Dal 177 1. a que

lla parte fpetta ad un particolar collegio di Riforma

tori colla prefidenra del E1T10. e Reverendi^ Sig.Caid.

Giammaria Rhninaldi illuftre noftro concittadino , il

quale, con rariflimo elempio, molti doni vi ptofon-

ile per renderla più ricca ed adorna .

Edificò quefto palazlo il Marchese Alberto già no

minato , e lo diede ad abbitare a Cabrino de' Ro

teiti Cont. di Tripoli tuo luoeero . Neil' A. 143*

vi ebbe alloggio l' Imp. Giovanni Paleologo col Pa

triarca di Coftantinopoli , ed altri Greci venuti al

Concilio ecumenico cominciato 1» quefta città ,e ter

minato in Fiiente . ll Magi(irato lo ebbe in affitto 1'

A. 1567. dal Card. Ippolito li. Esente e vi trafpcr-

tò le fcuole della Univerfiti , che ptima erano dif-

perfe in varj luogni . Finalmente l' A. «586 tu al

Magiftrato fteflb venduto dal Card. Luigi d' Efte. La

moderna fua forma e la nobile architettura del fuo

profpetto e torre gli fu data nell' A. 1610. dal Ma-

jiftrato eon dilegno dell' Aleotti •

Neil' atrio pretìo all' ingreuo e nella corte ltanna

raccolti in buon numero marmi eruditi degli alti e

baffi «empi , la maggior parte difepolti nel territo

rio , e nel Dncato ferrar. alcuni de' quali veggono

anche illuftrati da varj autori •
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Salita la lcala cofirutta con difegno del Sig. Antonia

Fofchini ferrar. vivente , .«' incontra una fala a fini»

lira, la quale conduce alla refidenza del Collegio de'

Riformatori afsai sobilmente ornata . Nella foffitta del

la ftanza principale il Sig Chedini con molta proprieta

ed eccellenza efpreffe il fimbolo della Sapienza con

fanciulli che a lei concorrono, fecondo l' invito dello

Spirito Se colle fcienze principali.

. Per la fala medefima , intorno a cui fono difpofte

in ordine molte tefte, erme, bufti di deità, filofofi, ed

altri di fini marmi in parte di antico lavoro ,e tut

te eccellenti, fi ha ingreflb nel mufeo di antichità.

Il miglior vanto ch' egli meritamente fi da' è quello,

non comune con alrri.di confervare una raccolta am-

piiiiima d' ogni forta di monete italiane de' baffi ed

infimi tempi . La pofe infieine il celcb. Ab- Vincen.

Bellini ferrar. e la illufbò eziandio con varie (ue

opere molto applaudite, e ricercate dagli eruditi. Il

Magiftraro ne fece acqwfto da lui, e nello Iteffo tem

po ne lo deputò custode fin ch' egli viffe. Molte al

tre antichità" e cofe rare qui ancor fi radunano , do

no la maggior parte del generofiffimo Cardinal Frefi-

dente. V'ha una numerofiffima collezione di medaglie

d' uomini illuftri , v'ha una ferie di monete confolari

ed imperatorie, v'hanno camei, mofaici antichi emo-
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derni , ferie t!i marmi preziofi , lcolture in rilievi e

baffiriIicvi, bromi &c.

Di fronte alla tcala fi pafla per un altra fala alla

biblioteca. Fin dal 174J. pernii il Magilirato alla fua

erezione , e l' erese poi infatti , e l' apri a pubbli

co benefizio l' A. 1750. Il fuo principio l' ebbe dal

la fcelta biblioteca del noftro Card. Cornelio Eenti-

voglio comprata a pubbliche fpese , ed il fuo incre

mento lo ricevette poi dal nguardevolifT.mo legato fat

tole de' fuoi preziofi libri dall' Ab. Dott. Giufeppe

Carli ferrar. fegretario gii dello fteffo Cardinale nel

la nunziatura di Parigi, poi minutamente della fegre-

teri» di flato fotto i Pontefici Clèm. XI. e fuoi fuc-

ceflbri fino a Benedetto XIV. inclufivamente . Vi fi

aggiunfero altri doni di noftri concittadini pieni di

magnanimi fentimenti verfo la patria, fra quali e per

il numero e per la qualita hanno il primo luogoquel-

li dell' Eminent. Riminaldi . Finalmente vi fi uniro

no i libri del collegio della Compagnia di Gesù di

«fatfta città, talchè per la copia, e molto più perla

rarità' e fontuofità delle edizioni e de' volumi, viene

ad eflere degna di tutta la confiderazione . Nè man

ca effa di codici e manoferitti originali . Noi ricor

deremo folo quelli dell' Ariofto de' quali fe ne ferha

qui una porzione. In una ftanza a parte ftanno di-
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vili dagli altri gli fcrittori ferratefi in un ampia col'

lezione di pretto a cinquecento fcrittori in mille e

trecento volumi circa , formata e poi donata dall'

inftancabile liberalita dell' Eminentifl". Riimnaldi .

In quello fteflb luogo lia ri pofta la fedia ed il ca

lamaio di bronzo dell' Ariofto , de' quali il Zatta

ftampator di Venezia diede il difegno nella grande

fua edizione del Fur'nfo del 1771.

In altre ftanze ferbali unz raccolta di più di tre

dicimila difegni e ltampe in rame , oltre a quelle fon-

tuoiiiiime della biblioteca, ed dna raccolta, oflia prin

cipio di mufeo di ftoria naturale, e di modelli in gef-

fo . Al piano di fotto poi Hanno le fcuole , le ftan

ze del nudo, e dell' architettura , il teatro anato-

raico , e , dietro alla fabbrica, l' orto bottanico.

*a ********

********

*******
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d' AUSTRIA Barbara ducheffa di Ferraz, fuo maufo-

leo 75.

BAI DI Àleffand. archit. ferr. 141.

BAMBINI Giae jjjtt. ferrar. 61. 97. ztz.

s BARBARA ch 90.

BARBIERI Gaet. architi. ferr. 140.

BARBIERI Gio. Frane. v. Gueicino

BARONCELLO Niccolò fcult. fiorent. 45.

BASTARPLO oflia Giufeppe Mazzuoli pittor ferrare-

se 51. 51. 74. (6. $°. 90. 91. 11S. 113. 117.

118. 130. iji 135. 139. 148 154.

BASTIANINO òflla Sebaft. Filippi pitt. ferr. 33. 35.

38. 41. 46. 50. 53. 541 5fi. 04. 70. 71. 84. 91

95. 96. 98. 101. 106. 107. in. no. 111. ili.

Ì30. 135. 138. Ì39. 141. 143. 144. 148.

«ATTUTI BIANCHI chiefa 149.

BECCHERIA grande 50.

BECCI Filippo fcult. bologn. ioó. 138.

BELI INI Gio. pitt. 88.

BELVEDERE già delizia duca'e 100.

BEMBO Bonifaz. pitt. venez 143.

e. BENEDETTO ch. 54.

BENUVOGLI palazzo 98.

BENVENUTI Pietro archit. 141. Gio. Bar. v. Ortolano
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BERLINGHIERI Carnmillo pitt. ferr. 119. 13?.

s. BERNARDINO «fi. 86.

BERNINI Car. Carlo pitt. frane. 44.

BEVILACQUA palagi 71. ili.

BIBLIOTECA di S. Paolo 109. di S. Giufeppe 152'

di S. Domenico 9*. dell' Univerfità 158.

BIGARI Viirorio pitt. boTog. 37.

BINDELLI Ippol. fcult. veron. 33. 45.

BOLZONI Gigli Andrea incif. ferr. 9;. 144. 148.

BGNC'NI Carlo pitt. ferrar. 49. 53. <4. 55. <i. f,4>

Ct. 70. 71. 71. 90. 91. 94. 96. 101. zoz. 105.

107. 108. in. 115. 117. 111. 113. 118. 130.

131 139. 144 145. 146. 147. Leonello 83. IM

BORSO Duca di Ferr. fno fepokro 7r. Itatua 45.

BORTOLCNI Matteo pitt. da 5. Bellino 36. no.

BRACCIOLI Gio. pitt. ferrar. 54. 7S.

BRESCIA Leonardo pitt. ferr. 115.

BRCCOLLELI v. E. I ucia da Narni

BUONA ROTI Michelang. pitt. e fcult. fiorent. ti.

BUONFANTI v. Tonicella

CA-BIANCA ch. 115.

CAGLIARI Paolo pitt. veron. 57.

CALCAGNJNI palazzo 136.

CALVINO Gio. 43.

CALZOLAJO oflia Gabr. Cappellini 98. "7.

L Z



X '«4 X

Campana Giuf. archit. ferr. 49. %.%.

da CAMPO Nice. archit. 37.

CANALE Panfilio 50.

CANALI . . . lcult. veronese 95.

CANANI Card. Giulio ferx. Aio maufoteo 96"

CAPPELLINO v. Calzolaio

CARACCI Agoftino pitt. bologn. 71. Lodovico m,

139.

da CARAVAGGIO Michelang. pitt. 83.

CARCERI pnfc6. 45.

«. CARLO chiesa 91.

CARPA7IO Vittorio pitt. veri. 145.

CARPI Girol. pitt. ed archit. ferrar. 40. 73. 106. ri/.

ir9. 113. 117. 135. 145.

CASTELLINA già delizia ducale loo

CASTELLO 3?. sr.

CASTEL Tedaldo 100.

CATANIO Coftanz0 pitt. fcrr. 65. tz. I34>

a. CATERINA M. ch. 53.

s. CATERINA da Siena eh. Ci.

CAVALI ER1Z7A pubb. 99..

CERTOSA 69-

CHENDA , offia Alfòn. Kivarol'a pitt. ferr. 4?. 14A

144.

s. CHIARA ch. jo.
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CHIESA NUOVA v. S. Maurelio

CIGNAROLI Gaet. fcult. veron. 7a. J?. 13*. file»-

« pitt. veron. 95. ilz.

COLLI Serafino fcult. ial.

COLTELLINI Michele pitt. ferr. 116. 119.

CORPUS DOMINI ch. HI.

ai. COSMA e DAMIANO ch. no.

CCRTIL ducale 43.

COSME* oflia Cofimo Tura pitt. few. 34. *°J. "*-

COSTA Lorenzo pitt. ferr. 68. 149.

COSTANZI Cav. pitt. rom. 65.

C07ZA Gio. Bat. pitt. milan. 84. 94. "?• x53-

CRtMONESI Giuf pitt. ferrar. 57. 65. luz. "7. "3.

CRESPI v. Spagnuoletto

CRISPI palazzo 73.

as. CRISPINO , e CRISPINIANO orat. 4.7.

s. CRISTOFORO eh. v. Certosa v. Efpofti *

a. CROCE ch. 60.

CROCETTA orat. 93.

CROMA Cefare pitt. ferr. 43. 9%. «*. "7. a*»

146.

CROMER Giul. pitt. ferr. 97. '•3• ,I1' "'' "f'

DAlNESI Cav. Luca architt. taveun. **• J}«

BIANTI Laura Euftoehia J».
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DlEI AI' odia Gi». Frane. Surchi Pitt. fettar. 56. 91.

5?. 149. Hi.

DOGANA 109.

s. DOMENICO ch. 9;.

DONATELLO fcult. fiorent. 45.

DOSSI Doflb pitt: ferrar. jj. 40. 41. 41. 117. il}.

127. 140. a4t. 149,

DUOMO v. S. Giorgio

EBREI loro Ghetto jfi.

ECO in S. Francefco irj.

ERCOLE da Ferrara odia Ercole Grandi pitt. ferrar.

64. 106. 149.

ESPOSTI ch. di S. M. della Confolazione ed ofpita-

le per i mafehi S4. <h. di S. Criftoforo ed ofpit.

per le fcmine 48.

ESTENSE B. Beatrice II. ferrar. IJ7.

ESTENSI lor dominio in Ferrara 9. zo.

FACCHINETTI Giuf. pitt. ferr. «4 . ili. 145.

FACCINI Bartolom. pitt. ferrar. 41.

FERRARA città e fuo ducato notiz. ftor. 4 notiz.

topografiche 15. notiz. del governo zo. orTervai.

su la fua pianta 16.

da FERRARA t. Ercole ». Stefano

FERRARESE ducato deferiz. 4. 15.

FERRARI Frane. pitt. ferrar. 104. 107. i»4. ijJ.



X i«7 )(

FERRER1 Andrea fcult. ferrar '}*. 35. 37. ?*• ÉJ-

65. «6. Sz. 91. 94. 169. "°. »4. "°. a**•

141. 147. Ginfeppe 3J. *4. 8$.

FIASCHI palazzo 99 •

FILIPPI Cammillq pitt. ferrar. 145, Cefare pitt. few.

14S Sebaftiano v. Baftianino

FLORI Bernardino pitt. 45. 46.

FORrt27A 99.

FOSCHIN1 Antonio archit ferrar. 156.

s. FRANCESCA rom. ch. parrocch. IJ9.

FRANCESCHINI Marc' Antonio pitt. bologn. Si.

a. FRANCESCO ch. "3•.

FRANCIA Frane. pitt. bologn. 35. <!. 89. ut.

t. GABRIELE ch 58.

GALASSO de' Galafli pitt. ferrar. 139. 149a

GAROFALO, oftia Benvenuto Tifio da Garofalopitt.

ferrar. 31. 34. 47. 57. ?». *'. **• ?J. *'. 8*-

4j. 94. ?5. 101. z«4. i'5- 'i6. "7. "*• ,,a-

iìj. 115. 117. 118. 119. a33. "38. aJ9' *♦*'

150,

GAVASSINI palauo I»».

GENNAI) l Cef. pitt. centete ti. «7-

CENTA Gaet. archit. ferrar. IJ*.

il r.ESU' ch. 74.

CHEDlNJ Ciuf. pitt. ferrai. 47. 49. H. *5- '•• 71;

L4t



X in X

?7. 103. 114. 116. 119. 110. ìli. ilz. 144.,

145. 157.

GHIRI lor. pitt. ferrar. 115.

GHlSARDCNI Gio. Andrea ritt. ferrar. 43. in.

s. GIORGIO ch. parrocch. aurica cattedrale 7. 13J.

s. GIORGIO ch. metropolit. e parrocch. 19.

GIOTTO pittor fiorent. 19.

b. GIOVANNI Tav«lli da Tornano Vefc. di Ferrara

ìho corpo 114.

s. Giovanni Bat. ch So.

s. Giovannino eh. 97.

s. Girol. ch. 113.

«. Giuliano ch. 49.

s. Giufeppe ch. 151.

s. GIUSTINA ch' 99.

GOTTI Manrelio pitt. ferrar. ilz.

GRANA) pubb. 66. 99.

GRANDI Ercole t. Ercole da Ferrar.

GUAI ENGO Gnar.ni palazzo 67.

GUARINI C.av. Gio. Bat. fuo palazzo 67.

GUERCINO , odia Gio. Frane. Barbieri pitt. centese

il. 44 48. **• n. 113. 134.

GUITTI Frane. archit. ferrar. 51.

IMTREPIDI acead. 13. 43. 153.

LAURETI v. Siciliano
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f lCINIO v. Pordenone

s LODOVICO Re orat. 119.

LOMBARDI lcultori ferrar. Alfonso 33. 51. II. Si*

rolamo 99. nS. Pietro 51.

LONGHI Luca pitt. ravenn. 55. 115.

s. LORENZO ch. 151.

b. LUCIA da NARNI fuo corpo 6"}.

s. LUCIA ch. 54.

MADONNINA ch. 130.

MAGISTRATO fuo i'a1azto 41.

MANFREDI Annib. fuo cenotaff. 10J.

MANTEGNA Andrea pitt. 86.

MARCHESI Girol. pitt. da Cottignola 14J.

MARESCOTTI Ant. feult. fert. j3. 45. 9*.

a. MARGARITA ch. III.

s. MARIA degli Angeli ch. 67.

s. M. ANNUNZIATA di Fortezza ch. ioz.

a. M. BIANCA eh. 99.

s. M. di BOCCHE ch. 150.

S. M. del BUON AMORE ch. 135.

t. M. della PIETÀ' offia de' Teatini 4*.

s. M. della ROSA ch. fi.

s. M. de' SERVI ch. 5J.

«. M. in VADO ch. parrocch. 14.

s. M. della CONSOLAZIONE ch. 84.



». M. delle GRA7IE ofl'.a di Mortara ch. 8j-

». M. NOVELLA V. Battuti li. anelri

». M. NUOVA ch. parrocch 101.

I. M. MADDALENA ch. Si,

s. MARTINO ch. 150.

MATTE1 Tommaib archit. rotu. 37.

s MAURELIO orpella del Magiit. 44.

s. MAUREI.IO ch. 64.

* MAURELlO Vefc fuo corpo 134.

MAZZARELLI Tranc, atchit. ferr. 31. I9J. Ha. HI-

MA7ZOUNI Lodov. pitt. 101.

MAZZUOLI v. Ballatolo

MENDICANTI ofpit, 54.

a. MICHELE ch parrocch. 105

MISSIONARI cafa , ed orator. zli.

». MONICA ch. Si.

MCNIO Domtn. pitt. fetiar. 34. 6j. tz. S5. 103.

ic6. 117. 118. 11;. ni. 113. 1*5. 1*6. 146.

147 no.

MONTAGNUOLA «9.

MONTE di Pietà JJ,

MONTECATINO Ant. fuo cenotafio i°8«

I* MORTE ch. 148.

MURATORI Teresa pitt. bologrt. 94.

MUZZARELLI maufoleo 1z8.-
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NANI Aleffan. feult. mant< 55

NASELLI Frane, pitt. renar. 70. 85. li*- ni. n(.

ni.

s. NICCOLA ch. 116. a

s. NICCOLO' ch. parroech. iea.

NICCOLO' da Ficarolo feult. ferrar. 39.

NICCOLO' Pifano pitt. 63 116. 14J.

NOVARA v. Plotti

CGNISANTI ch. parroech. 103.

ORFANI ofpit. 99.

«RTOL.ANO, offia Gio. Bat. Benvenuti pitt. ferrar.

54 <?z ?4 101 118. 153.

OSPITALE di S. Anna 91 degli Efpofti V. Efpofti.

De' Mendicanti 54 Degli Orfani 99. Della Mor

te 148.

PALA7ZO Arcivefcovile 37. Aventi 51. di Belfiore

éS. di Belvedere 100. Bentivoglio 98. Bevilacqua

71. in Calcagnini 136. Cartello 3$. 51. Crifpi

73. De' Diamanti odia Villa ?9.Fiafchi99. Gua-

lengo Guarini 67. Magiftrato 41. Monte di Pie

ti si. Palazzina 111. della Ragione 45. Sacrati

Giraldi 66. Scrofa ij«. Univcrfità 154.

PALMA Giac. Pitt. 141.

PANDONI B. Alberto Vefc. di Ferrar. fuo fepol. I}f,

PANETTI Domen. pitt. tutu. 8}. né. nj. 131. 14».
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*49. MO. 'd.

PANIZZA Giul. aichit. ferrar. iaj.

a. PAOLO ch. 105.

CAROLINI Giac. pitt. ferrar. Jl. 34. 35. 44.. 45.47.

75. 81. 81. 107. 111. iìj. ia$. 11?. 140. 14?.

150.

PASETTI Carlo archit. ferrar. 151. 153.

PERONIO ab. Giuf. pitt. parmig. 130.

PIAZZA di S. Crifpino.del Duomo, de' Nobili, di Mona

ilg. Vicelegato , e de' pollaioli 18. di "fi. Dome

nico 97. Nuora 77. di S. Giorgio 132. del coni!

Ducale 43.

«. PIETRO eh. parrocch. 150

ss. PIETRO, e PAOLO ch. 54.

PJGHETTI Giov. Art. e Guido archit. 57.

PIO Angelo fcult. bologn. 85. 117.

PISANELLO Vine. pitt. 75.

PISANO v. Niccolò

PLOTTI Bartolom. d. Bertolino da Novara archit. 38.

POGGI Agapito archit. ferrar. 63.

PORDENONE , oflia Bernardino Licinio da Pordeno

ne pitt. 64. 117. 115.

PORTA degli Angeli 6?. di S. Paolo zo9. altre zt.

POZZI Giac. archit. J1.

PROSPETTIVA v. Azeo
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PUTTlNI Pietro fcult. veton. 95.

QUARTIER gener. de' Soldati 66.

QUARTIERI ne' quali è divisa in quefto libro la cit

tà . Della Piazza z8. di S. Benedetto 50. degli

Angeli 60. di S. Gio. Bat. 73. di S. Paolo 93. di

S. Giorgio 111.

RAMMENGHI Bartolom. pitt. da Bagnacavallo 65.

RANDA Ant. pitt. bologn. 104.

RENI Guido pitt. 63.

RICCI Caramillo pitt. feri. 31. 43. 4?. 103.111.1je

139. 150.

RlVAROLA v. Chenda

ROBUSTI riomen. pitt. venez. 91

s. ROCCO ch. 89.

e. ROMANO ch. parrocch. 46.

ROSELLI Niccolò pitt. ferra. 70. 91. tot. 145.

ROSSETTI Biagio atchit. ferrar. 31. 141.

ROVERELLA Lor. Vefc. di Ferr. Aio mausol. I}}.

SACCHI Andrea pitt. rom. 4?.

SACRATI Giraldi palazzo 66.

SALlNGUERRI de' Torelli famigl. «he dominò. in

Ferrara o.'

SANTINI Dome». archit. 51. Vincenzo archit. 91.

SARTI Ercole d. il Muto da Ficarololfctt.feit. 8j.

SCALA nane. pitt. ferrar. 79. 149. 15a.
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SCANNAVIN! Manrelio pitt. ferrar. 58. 71. 16. j«.

134. MI.

SCARSELLA Sigifinondo pitt. fetr. £1.

SCARSELLINO Ippol. pitt. ferr. 35. 36. j?. 43. 47.

49. ». 55. 5«. S7. 5&. «*. 8«. *J. 85. S6. 8g.

50. 91. 95. 97. zoi. zoa. 106. 107. in. ut.

117. 118. in. 111. 113. 115. 117. uS. 119,

I3«. 135. 139. 140. 14S. 150. 151.

SCHIATTÌ Alberto archit. ferr. 48. 74. 130. fu anele

autore dell' architettura del palazzi Avolio a S.

Spirito , e Cicognara a S. Frane.

SCROFA palazzo 136. teatro 109.

SCUOLE pubb. v. Univeriità. Pie per i fanciulli $}•

Veterinaria $3.

SEMINARIO arcivefeovile 47.

SERAFINO da Modena pitt. 45.

SICILIANO, oflia Tominafo Laureti pitt. 117. 1341

e. SILVESTRO ch. 8?.

si. SIMONE E GIUDA ch. 150.

SPAGNUOLETTO , oflia Giuf. Crefpi pitt. bologn. 75.

SPIRITO SANTO ch. 77.

a. SPIRITO ch. 81.

I

STATUE EQUESTRI di Alberto Eftenfe 30. di Niccolò

Eftenfc 45. di Borio Eftenie 4ydiPp. Aleffand.

VII. 78. di fp. Paolo t. in.
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S. STEFANO 4ch. parrocch. 104.

STEFANO da Ferrara pitt. 131. 146.

SS. STIMMATE eh. 78.

STRENGHI Franc, pittor modon. i11.

SUBI ERAS pitt 43.

SURCHI v Dielai

TARGIONI Pompeo archit. to1.

TAVELLI v. B. Giovanni &c.

TEATRO Scrofa 109. del Pubblico 49. antichi non

eíiftenti 4t. 41. 44. 'S3, degh Intrepidi 43.

I. TERESA ch i+0.

TIARINI A leitend, pitt. bologn. 54. 55.

TISIO v. Garofalo

TIZIANO pitt. 6). t%. 40.

da TORTCNA Gio. pitt. K5.

dalla TORRE Gio. Bat. pitt. ferrar. 101.

TORELU V. Salinguerr!

T( RRELLt Feiice pitt. bologn. 84.

TORRICELI Л , off.a Ant. Buonfantl pitt.ferr. 93. 11Í.

ss. TRiNlTA' ch. 105.

TRISTANI Gio. Bat. ed Alberto archit. ferr. 54. Bar-

tolom. arch. ferrar. 141.

TROPPA Girol. pitt. rom. 151.

IURA v. Coime

TUkCHl Cefare fuo manfoleo }t.



• TURCHI Pietro fcult ferrar. n?.

# VACCA' fidtelli fcult. da Maffa Carrara 32,.

VEGRI S. Caterina ferrar. 103. ni.

VENCiEMBES Gio- pitt. fiamingo U5. »8.

a. UFFIZIO 97.

VICENTINO Aleffandro fcult. 108.

VILLA palazzo 59. 6a. Ghiron Frane. fuo maufoleo

"5.

9. VITALE ch. 130.

s. VITO ch 115.

UNGARELLI abitaz. 125. gii edificata dall' efthrta

famiglia de' Nobili Fabiani nel Sec. XVI.

UNIVERSITÀ' 12. 31. 154.

ZOLLA Giuf. pitt. brefe. 51. «05.

Die 15. Mail I787.

IMPRIMATUR

F. V. A. CavaiImi Vie. Gzn. S Off. Ferrari*.

Die 30. Maii 17^7.

IMPRIMATUR

/. Prtpojitus Prampolini Prov't. Generali*.
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